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Confexione Òi 

CEmi\l E SOTTOVASI 



^ato- UfMre, 

Riteniamo di conformarci sempre 
di più al tuoi desideri varando Jn 
questo immeTCì un'altra rubrica, In 
strétto rapporto col campo delle in¬ 
venzioni c quindi con le altre due 
rubriche* già avviatissime, che ri¬ 
spondono alia denominazione di 
* Invenzioni da fare * e n Clinica 
delle Invenzioni », Il nominativo di 
questa nuova arrivata è invece 
quello di « Cose inventate ». 

Tale rubrica si propone due pro¬ 
grammi distinti: quello di dare la 
possibilità* ai letto ±i che vorranno 
inviarci la descrizione di qualche 
cosa da essi stessi inventata^ sia 
che la abbiano già brevettata, sia 
che ne abbiano in corso le prati¬ 
che, e quello d| far conoscere il 
frutto del loro ingegno, nella pro¬ 
spettiva. magari, di qualche buona 
combinazione per lo sfruttamento 
commerciale ed industriale che pos- 
sa loro venire oiferta. A tale pro¬ 
posito anzi non dovresti dimentica¬ 
re che non di rado la nostra rivista 
figura sulla scrivania deirufficio 
studi o deirufficio brevetti di di¬ 
versi grandi compiessi industriali, 

Secondo programma è quello di 
dare modo anche a te di aggior¬ 
narti su quelli che sono 1 recenti 
ritrovati* sempre senza sconfinare 
di troppo dal campo delle « Piccole 
invenzioni », Non è da escludere, 
e ce lo auguriamo di cuore che tu, 
vedendo quello che « è stato fat¬ 
to » non ti senta spuntare nella 
mente qualche nuova idea, qualche 
perfezionamento per un progetto a 
cui stavi studiando ed ecco che tu 
stesso potresti un giorno non lon¬ 
tano divenire un Inventore: ricor¬ 
dati che anche le invenzioni pic¬ 
cole, minime, hanno il loro peso. 

Ed ora una raccomandazione (non 
prenderci però per vecchi bronto¬ 
loni): cl fa un Immenso piacere 
ricevere continuamente una grande 
quantità di tuoi progetti per la 
collaborazione, ma gradiremmo* stU 
lo scopo di snellire il lavoro di se¬ 
lezione di essi, che ognuno di tali 
progetti fosse corredato di foto e 
di disegni esaurienti. Se ciò non 
avvenisse* ci vedremmo costretti a 
cestinare gran parte del tuoi lavori, 

LA DIREZIONE 


G irate attorno lo sguardo, mentre 
VI trovate in salotto, in sala 
da pranzo ed anche in cuci¬ 
na ed in camera da letto; vi ren¬ 
derete subito conto dì quante siano 
le occasioni in cui la presenza di 
un sottovaso, di un centrino o di 
qualche cosa di 'simile, potrebbe 
grandemente contribuire a miglio¬ 
rare Testetica di un servizio, di un 
soprammobile. Pensate poi anche 
alla posstbiHtà dì realizzare delle se¬ 
rie di sottobicchieri per bevande 
estive che non solo farebbero hgura 
nei vostri ricevimenti, ma che po¬ 
treste anche cedere a qualche vicino 
negozio di manufatti artigiani, riu¬ 
scendo a ricavarne, se non cifre 
astronomiche, almeno qualche som- 
metta che vi permetta di rendere più 
ambiziosi i programmi per la pros¬ 
sima villeggiatura. 

Tutto Toccorrente si riduce ad un 


semplice telaio che anche vostro ma¬ 
rito potrà costruirvi e che dei resto, 
anche se dovreste commissionarlo da 
un falegname non vi costerebbe più 
dì un paio di centinaia di lire. 

Il telaio illustrato nell'articolo è 
di fonna esagonale, ma nulla vi vie¬ 
ta di farvene preparare degli altri, 
in forma di rombo o dì losanga, rei. 
tangolare molto allungata e perfino 
triangolare. I dettagli per la co¬ 
struzione deWesagono sono i seguen¬ 
ti: occorrono sei blocchetti di le¬ 
gno della sezione -di mm. 20 x 25, 
lunghi cm. 13,5 circa ciascuno. Le 
estremità vanno tagliate obliquamen¬ 
te secondo un angolo di circa 30° in 
modo che tali estremità possano be¬ 
ne attestarsi con quelle degli altri 
Spezzi; la lunghezza del lato interno 
dei blocchetti dì legno deve nel 
frattempo essersi ridotta a cm. 16,J, 
mentre dal lato esterno dovrebbe es- 
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sdirsi manienuta airincitca, alla lun¬ 
ghezza originaria. Operazione sueces- 
siva è quella di unire i sei elementi 
di legno in modo da formare un 
esagono, possibilmente regolare, 
usando della colla e rinforzando con 
alcuni chiodini ad « U 

Si tratterà poi di piantare ì chio¬ 
di lungo il telaio: sì cornincia col 
fare dei segni con un lapis, proprio 
nei punLì in cui i chiodi stessi do¬ 
vranno essere piantati^ essi dovran- 
no trovarsi distanti una ventina di 
mm. uno daH’altro e per evitare che 
introdotti lutti in linea diritta nel 
legno ne causino la rottura, è buo¬ 
na norma quella di piantarli secondo 
un leggerissimo zig-zag. 1 chiodi deb¬ 
bono trovarsi a circa 6 mm. dai bor¬ 
do esterno del telaio e debbono es¬ 
sere piantati nel legno In modo che 
al di sopra di esso ne affiori un trat¬ 
to di circa 20 mm. Deve trattarsi di 
chiodini a testa piccola, e possibil- 
menie in acciaio inossi d ahi le ^ lunghi 
25 o 30 mm. della grossezza di un 
paio o tre mm. Oltre a quelli lungo 
1 iati delTesagono, un altro chiodino 
dovrà essere piantato ad ognuno dei 
vertici di esso. 

Si provvede quindi alla stesura 
dei materiale che dovrà servire da 
trama e che dovrà essere scelto in 
funzione di quale sia il lavoro che 
si ha in programma di eseguire: 
per sottovasi da porre al di sono di 
vasi piuttosto pesanti o grossolani 


potrà servire lo spago* (eventual¬ 
mente* del tipo straforzinato) fatto 
semmai imbiancare alla luce de! so¬ 
le oppure anche nei vapori di ani¬ 
dride solforosa che si sprigionano 
quando in un ambiente chiuso viene 
fatto bruciare, su di un recpiantc di 
metallo, qualche pìzzico di zolfo, 
oppure ancora* usando qualcuno dei 
prodotti imbiancanti del commer¬ 
cio, quali* acqua di cloro ecc- Per 
lavori più fini converrà invece usa¬ 
re del cordonetto. Quando infine t 
lavori dovranno avere, oltre che una 
ottima apparenza* una vaporoìiu 
particolare* converrà usare dei Ilio 
di seta* pinitosto grosso e poco 
ritorto. 

Si inizia con Tancorare "estremità 
dello spago o del cordonerò al se¬ 
condo dei chiodi a partire da uno 
qualsiasi dei verlici, poi lo si ten¬ 
de e gli si fa attraversare rimerò 
telato* fino a farlo giungere alla 
parte opposta di esso, aS chiodo cor¬ 
rispondente* come s: può vedere in 
foto l. Si fa girare lo spago intor¬ 
no a tale chicco e quindi gli si fa 
attraversare di nuovo il telaio* rlpor- 
landóìo al chiodo di partenza e poi 
al secondo chiodo di nuovo. Succes¬ 
sivamente lo si fa passare dietro al 
chiodo successivo e si ripete l’ope¬ 
razione precedentemente seguila, an¬ 
che con questa nuova coppia dì cbio^ 
dì. In breve* si tratta di fare com¬ 
piere allo spago un paio dì giri in¬ 
torno a ciascuna coppia e cosi vìa 


sino ad avere coperto comr etacnente 
Tesagono del telaio. 

Una volta uUimata 
zione, senza tagliare Io spigo sì 
passa a stenderlo* cor le si¬ 
stema* ma secondo direzione 

diagonale rispetto alh prirr:» (figu¬ 
ra 2). 

Infine* sempre con lì scessa pro¬ 
cedura, dopo avere cc—p’eiimente 
coperto il telaio anche -jz questo 
senso SI passa a coprirle secondo 
una direzione diagouile sci ^ quel¬ 
la del primo passaggio x quel¬ 
la del secondo (fig. 3: ™ sostanza, 
nel caso di un telaio i ferma di 
osagono come queste, occorre ef¬ 
fettuare la copertura sercr-do tutte 
e tre le direzioni deH-e :cppie di 
lati opposti. Ultimala U copenura^ 
nelle tre direzioni, si àncora airul- 
limo chiodo io spago od cordo¬ 
netto usati e si taglia via Io spago 
in eccesso. 

Successivamente si tratta di unire 
mediante legatura, le tre trame in 
ognuno dei punti in cui si incon¬ 
trano; si tratta di un’operazione 
questa che sembra noiosa e trop¬ 
po lunga, ma essa può invece esse¬ 
re condona In brevissimo tempo* 
specie se il cordoncino che si use¬ 
rà per le legature* lo sì farà pas¬ 
sare con un ago, invece che a mano 
libera. Per motivi di estetica è con¬ 
sigliabile che il cordoncino per le 
legature sia scelto in un colore con- 
1 rastante con quello per rordiio. Ad 
ogni punto in cui i tre orditi si in¬ 
contrano. il cordoncino per l unione 
deve essere imo passare rjpetuta- 
meme into.^o a loro, in tutti i sen¬ 
si* in modo da unirli solidameniOx 
Resta p-erò inteso che i punti da 
unire sono tinti quelli che si tro¬ 
vano interni ai contorni in cui Ì1 
centrino si vuole realizzare e non 
a quelli esterni (nel caso illustrato 
nelie foto, il centrino da realizzare 
ha la forma di una stella a sei 
punte). Per passare da un incrocio 
ad un altro, il filo che si usa per 
runione non deve essere tagliato, 
ma deve essere fatto passare paraJ- 
lelamenie ad una delle i:t direzioni 
della trama, e possibOinente sempre 
da uno stesso lato, che sarà poi il 
rovescio de! centrino. L’:; sistema 
interessanie per leser-^c^ie sul 
centrino di disegni, accede in co¬ 
lori mollo vari, avCì-”:c t quello di 
eseguire una spec t i -cicno. che 
permetterà, è ^er: -^c_Lcr.e di 

lavori eli miglierà j. zea che 

sarà molto long" s *_ie_c della 

esecuzione de: ^ aniline 

nei vari colora r-i-'aicooi* 

ed applicale :c^: o* nei 

punti di in::cc^ et.: ed an¬ 
che lungo .e Sasterà 

un poco C: c_*i pE" tsr s. che il 
filo od aeie trame 

si imbeva aei punti 

in cui esc; s:^^: :sas»i£3sz, ma che 
i co.cr c*r(T verso 
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RIUTILIZZAZIONE DI 

COPERCHI 
DI PLASTICA 


P iù. volte Vi sarà capitato di fare 
uscire dal tubetto l^uhimo qiian- 
tìtativo di pasta dentrificia q di 
sapone per barba, oppure di usare 
io ultime gocce del profumo conte¬ 
nuto in una bottiglietta e poi di 
gettare via i recipienti. Avete però 
notato che ì\ più delle volte i co^ 
perchietti di plastica di tali reci¬ 
pienti, oltre che di forme svariatis¬ 
sime e gradevoli, sono di colori più 
i nier\o vivaci ? 

Sono sicuro che vi basterà questa 
semplice osservazione per rendervi 
conto che tali coperchietti rappresen¬ 
tano un materiale estremamente in¬ 
teressante per la molteplicità dei casi 
in cui esso può dimostrarsi utile, casi 
tra I quali mi limJto a citare la 
possibilità di realizzare con essi dei 
piccoli Oggetti che sarebbe veramen¬ 
te problematico realizzare altrimen¬ 


ti, e per la confezione di motivi or¬ 
namentali di genere molto vario. 

Una delle prime possibilità che 
vengono alla mente osservando dei 
coperchietti semplici, specie di quel¬ 
li del tipo usato per le boccette di 
inchiostri e slmili^ è quella di fis¬ 
sarli sul mandrino di un tornio e di 
lavorare con quest'ultimo al fine di 
aprire in essi una caviià. Il primo 
risultato che così si otterràt sarà 
quello di eliminare qualsiasi inscri¬ 
zione o stampigliatura, sia in rilievo 
che in incisione- 

Nei coperchi dì medicine è pos¬ 
sibile introdurre nella cavità, che nor. 
maimcnte contiene la guarnizione dì 
sughero, un dischetto ritagliato da 
una foto di piccolo formato su cui 
SI trovi stampata J'immagine di una 
determinala persona, ammettiamo di 
un bambino. Sarà così possibile per¬ 



sonalizzare la bottiglietta che viene 
chiusa con quel tappo, in modo che 
il bimbo stesso, anche se non sappia 


CONFEZIONE DI CENTRINI E SOTTOVASI Seguilo da pag. 29 S) 


le zone adiacenti. Si attende che le 
aniline si asciughino bene» quindi 
SÉ passa a liberare il centrino dal¬ 
la trama circostante, non utilizzata 
ed a questo sì perviene lavorando 
di forbidne attorno ai contorni del 
centrino, ad una distanza di circa 
un centimetro da questo. 

Sì intende che su questo stesso 
telaio può essere confezionato un 
vasto assortimento di centrini, nelle 
varie forme e disegni. Tutto dipen¬ 
de dai contorni con cm si delimi¬ 
terà la porzione di trama da assi¬ 
curare con le legature a ciascuno 
dei punti di incontro e successiva¬ 
mente, da separare dal resto per 
mezzo dì un paio di forbicine sottili, 

Una variazione di questo lavoro è 
quella di preparare la trama con 
del cordoncino di seta invece che 
con dello spago: una volta deli¬ 
mitato il disegno ed applicati ì co¬ 
lori alle aniline, al momento di se¬ 
parare il centrino daJla parte circo¬ 
stante, inutilizzata, invece dì ta^ 
gllare quasi in pari con i contorni 
del disegno ' stesso, si taglia lascian¬ 
do- upito al centrino stesso tutt'jn.. 
torno, un tratto di trama della lar¬ 
ghezza di una ventina dì millime¬ 
tri. Questo tratto può poi essere 
trattato con uno spazzolino di se¬ 
tola molto robusto o meglio an* 
cora di sottilissimi fili' di acciaio, 
in modo da far perdere ai tratti li* 
beri del cordoncino di seta, la loro 
ritorcitura, trasformandosi in una 
frangia continua. 


Volendolo, sarà anche possibile 
realizzare un telaio* parimenti esa¬ 
gonale» ma di dimensioni anche 
quadruple di quelle prescritte nei 
disegni di questo articolo: sarà co¬ 
sì possibile realizzare dei centri dì 
notevoli dimensioni ed addirittura 
delie specie di cuscini da mettere 



eventualmente su sedie» specie se in 
siile antico. 

Un^altra possibilità è quella che 
riguarda la confezione dì copertine 
e di copriletto: naturalmente nei 
primo di questi casi, il materiale 
più adatto è rappresentato dalla la¬ 
na, mentre nel secondo caso è me¬ 
glio far ricorso alla seta oppure 
anche al cotone mercerizzato, Qv* 
viamente, in ambedue le occasioni, 
occorrerà un telaio di dimensioni 
notevoli (fino a metri 1»80 x 2) e 
di forma rettangolare, che del re¬ 
sto sarà estremamente facile realiz¬ 
zare con quattro pezzi dì asse. In 
qualsiasi caso, la spaziatura dei 
chiodini lungo ì lati del telaio deve 
essere sempre la stessa, ovvero di 
circa una ventina di mm. Vicever¬ 
sa, è anche possibile eseguire delle 
vere miniature: in questo caso» il 
telaio occorrente dovrà avere delle 
dimensioni molto inferiori a quelle 
suggerite ed i chiodini dovranno es¬ 
sere più fitti; per questo genere di 
lavoro, è» quasi in ogni caso» indi¬ 
spensabile fare uso di £li di seta 
molto sottili. Come al solito» co¬ 
munque» la decorazione può essere 
eseguita con un pennellino intinto 
nei vari colorì dì ojiilma dissolti 
neiralcooL Una xac com and azione : 
quella di applicare prima i colori 
più chiari, dato che applicando in¬ 
vece quelli scuri» sarebbe piuttosto 
difficile coprirli in quei punti in 
cui fossero dilagati in maniera a- 
normale* 
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1-eggere* possa trovare subito quale sia 
la sua medicina e non la confonda 
eventualmenie con, le altre contenute 
neirarmadietto. Per fissare tale foto 
al coperchio è sufficiente usare un 
poco di collante resistente airumidi- 
tà ed eventualmente airalcool, od* 
in mancanza di questo, con una sem^ 
plice goccia di smallo trasparente per 
unghie. 

Naturalmente il dischetto conte¬ 
nerne la foto potrà, invece che nel- 
rinterno, essere fissato alla superfi¬ 
cie esterna del coperchietto ed in 
tal caso la cavità potrà invece essere 
riempita con un poco di ceralacca. 
Basterà introdurre in questa per un 
piccolo tratto, restremità non appun¬ 
tita di uno spillo di sicurezza fatto 
riscaldare fortemente sulla fiamma 
di una candela in modo che possa 
appunto fondere la ceralacca e spro¬ 
fondarsi in essa, per avere realiz¬ 
zato un attraente spillone portafoto¬ 
grafie. 

Specialmente se si tratti dì coper- 
chietii dì piccole dimensioni, sarà 
possibile utilizzarli anche come de¬ 
corazione dì semplici anelli, specie 
se, come nei caso precedente, sulla 
superficie circolare esterna di essi, 
si fisserà il solito dischetto ritagliato 
dalla foto in piccolo formato, in 
cui si trovi rimmaginc della perso¬ 
na cara, 

Il materiale plastico che costitui¬ 
sce i coperchietti può essere, in ge¬ 
nere, lavorato con grande fadliià con 
tutti gli utensili, sia a mano che a 
motore, ivi Inclusi il tornio, il tra¬ 
pano, il bulino semplice, la fre- 
setta rotante tipo ^ Casco » ecc., la 
lima, Tarchetto da traforo, ecc. E" 
altresì possibile impartir loro una 
rilevantissima lucidatura, per mezzo 
dei soliti composti a bianda azione 
abrasiva molto usati per la rifini¬ 
tura delle materie plastiche, e dei 
quali più volte è stata fatta men- 




Fissaggio a mezzo di ceralacca, di 
un piccolo coperchio sul pulsante 
di manovra di un flessibile per ap¬ 
parecchio fotograflco, per facilitare 
l*operazlone delio scatto 




ir.^ 


et* 


% 
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Un assortimento di coperchietti di 
svariate dimensioni, forme e coìorit 
che conviene riporre, dato che pri¬ 
ma o poi si dimostreranno utili in 
qualche situazione 


na del coperchietto, usando un poco 
del solito adesivo alla nitro. Operan¬ 
do poi con una cena attenzione si 
va intorno a dette iniziali con un 
bulino a mano o con una fresetta 
molto piccola, fissata sul mandrino 
di un utensile a motorino, allo sco¬ 
po di asportare un certo spessore 
di plastica da tutfjntorno alle ìoi- 
ziali stesse, in modo che queste ul¬ 
time risultino in rilievo, sia pur leg¬ 
gero. Ciò fatto, preferendolo, si po¬ 
trà togliere via dalla superficie del¬ 
la plastica la carta su cui erano sta¬ 
te stampate le iniziali e per riuscire 
in questo basterà umettare la carta 
stessa con qualche goccia di di¬ 
luente per nitro od anche di aceto¬ 
ne, Si prende quindi una striscetta 
di bronzo elastico (bronzo fosforoso) 
od anche di ottone, della larghez¬ 
za di una decina di mm. e lunga 10 
cm,, la si piega nel suo centro In 
forma di « u * molto stretta, in mo¬ 
do da foimare il clip per la cra¬ 
vatta. Si luciderà rottone od il bron¬ 
zo con qualcuno ie: r'reparaii com¬ 
merciali (Sidoi, . q-.i:rtdi si co¬ 
prirà con anc strucclo di smalto 
trasparente ^t.'c, che servirà 








Ecco un elegante fermacravatta, 
realizzato con tino spillone ed un 
coperchietto di plastica, intagliato 
a mano Ubera 

Un motivo decorativo per collana 
ricavato tagliando via la sezione 
Inferiore di un coperchio Impiegato 
originariamente su di una boccetta 
di profumo 


Del piccoli anelli ricavati tagliando 
nel senso della sezione ì co per¬ 
eti ietti, e tagliati poi in un deter¬ 
minato punto, possono servire, qua¬ 
le Segno di ricotiosclmento di bic¬ 
chieri o di altri recipienti 


zione nei numeri scorsi di questa 
rivista. 

Altro progetto dì semplice esecu¬ 
zione, implicaTite V impiego di a::-:? 
o più coperchietti di plastica, * 
quello dellsr realizzazione di uà fer- 
macravatte con ìnkialL 

Da un numero arretrato tL 
rivista stampata su Ottiici 
(p re feribilmente patìnàta), ?: r-Lg- 
gliano i caratteri tipografk: 
alle iniziali del nome e del 
me delia persona che dov*i ^ 

fermacravaite, quindi si : 

questi sulla superficie circolile 
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egregiamente sia ad Impedire Toffu- 
scarsi della brillantei^a del metallo 
a causa deirossidazionc ed il mac¬ 
chiarsi dei tessuto della cravatta a 
causa del contatto diretto col me¬ 
tallo che» come' si sa, contiene del 
rame. 

TI sistema più semplice ed ele¬ 
gante per unire il clip metallico al 
coperchio di plastica è quello di 
far passare restremltà del primo in 
apposite fenditure tagliate con un ar. 
chetto da traforo nello spessore del 
coperchio stesso. Il complesso potrà 
essere ulteriormente assicurato con 
qualche goccia di ceralacca di buo¬ 
na qualità, non eccessivamente cri¬ 
stallina. 

Quando capita, nel corso dì qual¬ 
che ricevimento, di dover riempire 
più volte i bicchieri degli ospiti, 
può essere gradita da. tutti la possi¬ 
bilità di garantire il fatto che a 
ciascuno venga offerto sempre lo 
stesso bicchiere e che non avven¬ 
gano confusioni tra i vari bicchieri 
degli ospiti. Tale piccolo, legittimo, 
desiderio potrà essere esaudito con 
la massima facilità con la sempii- 
ce^ applicazione a leggera forza, sul 
bordo di ciascun bicchiere, di un 
anellino di plastaoa ritagliato da 
un coperchio costituito appunto di 
tale materiale: è ovvio che per cia¬ 
scuno dei bicchieri si debba usare 
un anello di plastica di colore di¬ 
verso e che in ognuno degli anelli 
sia praticata una fenditura, avente 
lo scopo di permettere che esso sia 
fissato sul bordo del bicchiere, ma 
tale fenditura non deve essere trop¬ 
po ampia perché Tan'élla non possa 
saltar via con troppa facilità. 

I coperchi dì plastica ricuperati 
dalle bottiglie e dai recipienti di 
maggiori dimensioni rappresentano 
dei veri e propri cilindri cavi, for^ 
niti anche ài uno dei fondi, e que¬ 
ste caratteristiche li renderanno uti¬ 
lissimi in gran numero di occasioni. 
Ogni eventuale stampigliatura, sia 
in rilievo, sia in incisione, sia ap¬ 
plicata in qualsiasi altro modo po¬ 
trà essere asportata con la massima 
facilità: naturalmeme il procedi¬ 
mento da adottare varia a seconda 
del sistema con cui la stampiglia- 
tura stessa sia stata eseguita: nel 
caso di stampa ad inchiostro baste¬ 
rà una semplice passata con uno 
straccetto di diluente o dì acqua ra¬ 
gia od al massimo con un pez¬ 
zetto di cartavetrata di grana sot¬ 
tile; nel caso di inscrizioni in rilievo 
od incise» basterà Invece lavorare 
per qualche minuto dì lima. 

E' altresì possibile eliminare la 
filettatura che quasi InevitabiJmente 
sarà presente nella cavità del coper¬ 
chio: per riuscire in questo basterà 
una facflissima lavorazione al tornio. 
Una interessante applicazione di 
questi coperchi ricuperati, specie se 
di forme gradevoli ornate da qual- 

(segue a pag. 302) 
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I Uso dei coperchletti di plastica come manlgle di piccoli cassetti, sia 
per la casa, sU per il iab oratorie 

2 Bracclalefto con incisioni a mano iibeta o con ìa fresetta a motore 

3 Realizzazione di bigiotterìa, Impiegando, come materiale di partenza, 
dei piccoli e medi coperchi di plastica 

4 Applicazione di un piccolo coperchio sulla testa di una vite, con fuA<^ 
zio ni di manopola (sistema pratici ssimo, ad esemplo, per lai manovra 
dì compensatori In circuiti radio) 

5 Salvadlta per eolteiji da cucina 

6 Uso dì coperclUeUl di questo tipo, in funzione di rotelle per gìiicattoll 
dì costruzione casalinga o per la riparazione degli altri 

7 Introduzione della estremità della cO'Tdicella per la manovra delle tende 
scorrevoli oppure di lampade ad altezza regolabile, in un coperchletto, 
in funzione di terminale e di protettivo contro lo sftlacciamento della 
cordicella stessa 

8 Dee orazione della estremità del tirantino dì una chiusura lampo; usare 
dei coperdiletti dì colori vivaci e di forme gradevoli 
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SCALDA BACINELLE PER 

BAGNI FOTOGRAFICI 

Progetto di PtLLEPiCH MARINO Trieste 



S ebbene io ricordi di aver veduto 
qualche cosa del genere, pub¬ 
blicata ih un numero di v. Si¬ 
stema ^ deirannata 1954, ritengo In¬ 
teressante presentare questo fornel¬ 
lo, il quale è veramente unico, per 
le doti di economia e di facilità di 
costruzione che esso comporla. Il 
materiale occorrente per un fornel* 
lo di questo genere, adatto per ri¬ 
scaldare contemporaneamente due 
bacinelle separate (quella dello svi¬ 
luppo e quella del fissaggio), del 
formato, complessivo di cm. 30 x 30, 
è il seguente^ 

24 viti ad occhiello, medie L. 70 
l interruttore a levetta , » 60 

i spina, in plastica » 40 

2,50 metri piattina 0,75 s 75 
4 metri filo nichelcromo 0,25 30 


Totale L. 275 
ed inoltre, 2 metri circa di listello 
di legno dolce, a sezione rettango¬ 
lare, dì mm* 50 X IS. 

Costruzione 

Si costruiscono con quattro siri- 
scie di legno, due telai rettangola¬ 
ri, vedi disegno allegato; ovviamen¬ 
te le dimensioni dì questi telai deb¬ 
bono essere proporzionali a quelle 
delle bacinelle da riscaldare e, in 
questo caso specìfico, di cm. 20 x 30. 

Si avvitano ad uguale distanza una 


dull'ulira, presso a poco lungo la 
linea centrale del listelli, sei viti 
ad occhiello, su uno dei lati mag¬ 
giori ed altri sei se ne fissano sul- 
Faliro lato maggiore, non esatta¬ 
mente affacciate alle prima, ma sfa¬ 
sate rispetto a queste, di una de¬ 
cina di mm. 

Attraverso gli occhielli di queste 
dodici viti, si fa* poi passare il filo 
di nichelcromo, che, come sì sa, 
è filo di resistenza e si scalda al 
passaggio della corrente, e lo si ten¬ 
de alquanto. Ne vengono impiegati 
circa due metri per ciascun telaio 
e questi singoli sono collegati in 
serie. La tensione di funzionamen¬ 
to, con una resistenza di queste 
caratteristiche, è di 125 volt, quale 
è appunto la tensione d\ rete del 
mio impianto elettrico domestico. 
Nel caso di altre tensioni dì rete le 


lunghezze complessive dì Ilio da im¬ 
piegare sono le seguenti; per ten¬ 
sioni di 160 volt, m. 5,20; per 220 
volt, metri 7, Stavo raccomandando 
di tendere alquanto il filo di ni¬ 
chelcromo, allo scopo di compen¬ 
sare il cedimento che in esso si 
manifesta allorché si riscalda. I col¬ 
legamenti eleuricì sono, come si è 
visto, intesi a unire in serie le resi¬ 
stenze che riscaldano ambedue i te¬ 
lai; In fatto di praticità è preferi¬ 
bile che rìnierrultore per la loro 
accensione sia applicato ad uno del 
fianchi del telaio che sostiene la 
bacinella per lo sviluppo, dato che 
è importante averla a portata di ma¬ 
no in questa posizione. Eventualmen¬ 
te in luogo di un semplice inter¬ 
ruttore a ievelta se ne può usare 
uno del tipo per ambienti umidi, 
onde scongiurare il pericolo di scos- 


RIUTILIZZAZIONE DI COPERCHI DI PLASTICA 


(segue da pag, 301) 
che disegno in colori alquanto 
chiari, è quella della realizzazione, 
con essi,, di pratici quanto eleganti 
aJlacciatovagholi: per questa appli¬ 
cazione è, naturalmente, necessario 
eliminare il fondo che chiude una 
delle estremità dei coperchi. 



Interessante Impiego di una pic¬ 
cola fresetta moTita.ta sui mandri¬ 
no di un utensile rotante, a mano, 
per rincisione della plastica, di mo¬ 
tivi decorativi e di iniziali 


Le illustrazioni allegate mostrano 
come J coperchietti di plastica possa¬ 
no tornare utili in moUissImì altri 
casi: per coprire il pulsante di un 
flessibile per macchina fotografica o 
qualsiasi altro pulsante, specie se 
di campanello o di appliques elet¬ 
triche; come salvadlta per i coltelli 
da cucina; per la confezione di bi¬ 
giotteria ecc. Non è fuori di luogo ri¬ 
badire il fatto che, essendo il mate¬ 
riale di partenza per tutte queste 
applicazioni, praticamente gratuito, 
dato che se non in questo modo 
esso non verrebbe altrimenti utiliz¬ 
zato, il porlo a profitto riuscirà an¬ 
cor più interessante. Nelle illustra¬ 
zioni Si potrà altresì vedere come 
tali copcrchietti possano essere fìs¬ 
sati sulla testa di bulloni e di viti, 
in modo che possano essere utiliz¬ 
zate come se si tranasse di mano- 
poline, che specie in dimensioni mì¬ 
nime non è molto facile dì reperire 
in commercio. 



Applica 2 lGne deìlo spillone al mi¬ 
croscopico portafotografie delia illu¬ 
strazione precedente; la vera cavità 
del co'perchio à stata riempita di 
ceialaeea In mezzo alla quale lo 
spillone viene Immerso dopo essere 
stato riscaldato fortemente con la 
fiamma di una candela e che viene 
poi mantenuto fermo sino a quando 
esso stesso non si sla raffreddato 
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celido quindi spegnere le resistenze, 
A4 ogni modo, se qualche arrangisi a 
studiasse qualche semplice termo¬ 
stato che si dimostrasse adatto alla 
bisogna pur costando poco o nulla^ 
lo prego di pormene a conoscenza» 
pubblicandone il progetto nelle pa¬ 
gine di qualche prossimo numero e 
sono certo che questa sua Innova¬ 
zione interesserà, oltre che me stes¬ 
so, anche molti altri lettori. 

Per Puso dei bagni fotografici, 
specie se in stagioni non fredde* vi* 
gono tutte le regole che del resto 
possono essere trovate su qualsiasi 
manuale di fotografìa e che si riassu¬ 
mono nel concetto che i bagni stes¬ 
si, portali ad una temperatura rela¬ 
tivamente elevata» agÌ$cono sulle 
carte sensibili con una energìa enor¬ 
memente più grande di quella con 
cui agirebbero se fossero freddi o 
tiepidi* Purché si tenga presente 
questo importante concetto* i bagni 
fotografici riscaldati si dimostreran¬ 
no della massima utilità, specie in 
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se* anche se capiti di manovrale 
con le mani umide. 

Qualora* assieme al bagno di svi¬ 
luppo ed a quello di 'fissaggio, vie¬ 
ne usato anche il cosidetto bagno 
di arresto» si potrà realizzare il te¬ 
laio* invece che a soli due posti, a 
tre, e distendere la resistenza in mo¬ 
do da usarne sempre la stessa lun¬ 
ghezza succitata pur riuscendo a far¬ 
le riscaldare il terzo telaio» 

Il consumo del complesso» men¬ 
tre è in funzione, è di 80 watt circa. 

La temperatura raggiunta dalie 
resistenze, durante il funzionamen¬ 
to, raggiunge e non supera i 40 
gradi e non vi è quindi alcun peri¬ 
colo di ustioni* incendi e simili in¬ 
convenienti. Oltre tutto* possono 
quindi anche essere impiegate delle 
bacinelle di plastica. Data la co¬ 
struzione ultrasempHce del disposi¬ 
tivo* non ho ritenuto opportuno 
prevedere per esso alcun sistema dì 
autoregolazione di temperatura a 
mezzo di termostato: tengo invece 
costantemente immerso nel bagno, un 
termometro* ed appena noto che ria 



temperatura raggiunta è quella che quei casi in cui occorra eseguire 
a me interessa, faccio scattare J’In- con essi delle lavorazioni molto ra- 
terruttore, aprendo il circuito e fa- pide sulle carte sensibili. 



ARATE: senza cambiali 


LONGINES - WYLER-VETTA 
GIRARD-PERREGAUX 
KEVUE - EmCAR 
ZAIS WATCH 


Agfa - Eodak - Zelsa Ikon 
Volgtlànder - FeiranJa - 
Closter ■ E-Otleinei ^ eec.' 


Ditta VAR Milano 

CORSO ITALIA N. 27 



Garanzia - Spedizione a nostro rischio 
Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo 

RUGO CATUOeO GRITIS PREGISlNOO SE OflOUSI OPPURE FOTO 
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Per la riuscita di buoni riiratù joiograjìci, non 
sono indispensabili ; potenti parchi lampade che 
si trovano in molti studi jotografich non di rado 
delle piccole ìam pad inette permetteranno dì rag¬ 
giungere risultati eccellenti, come nelle prossime 
note passerò a dimostrare. 


lunga inferiori 
di quelli forniti 
dalie lampade 
intensive per 
fotografia, note 
come lampade 
«flood* e 
<« spot lights»^ 
ma rispetto a 
queste ultime 
presentano al¬ 
cuni vantaggi 
che le mettono 


Ritratto, questo, eseguito con un tempo di esposizione 
di 1/ di secondo, ed una apertura di 3^5. La dispo¬ 
sizione delie luci era la seguente: due lampade sulla 
sinistra deS modello^ una a destra ed una da ciascun 
lato della macchina fotograSca 


e ,yete deU’opcrticme che dei 
buoni ritratti siano appannag¬ 
gio dì quei pochi fotografi, dL 
Iettanti o professionisti, che possano 
disporre dì imponeniì complessi di 
illuminazione, dovete ricredervi, poi¬ 
ché dei risuliati altrettanto buoni 
potranno essere ottenuti con Tausi- 
ìio di semplici lampadine tascabili, 
del tipo A luce diffusa e di quelle 
altre delle dimensioni di penne sti¬ 
lografiche che producono invece del 
raggetti piuttosto concentrati. Se an¬ 
cora avete qualche dubbio su que¬ 
ste mie asserzioni, date unocchiata 
alle foto di questa stessa pagina: vi 
assicuro che le ho eseguile, né più 
né meno con Taiuto dei mezzi di 
illummazione dì cui ho accennato. 

Cominciamo coi dire che, è vero 
che le lampadine tascabili emetto¬ 
no dei quanlitatìvi di luce di gran 


su di un piano 

di netta superiorità rispetto ad esse. 
Ad esempio, esse son piccole e non 
richiedono, perla loro messa in fun¬ 
zione alcun groviglio di fili, spin*, 
zoccoli, scatole di commutazione, 
ecc.; esse sono poi indipendenti da¬ 
gli impianti elettrici domestici, co^ 
sicché permettono l'esecuzione di 


foto anche in luoghi non serviti 
dalla corrente elettrica, come acca¬ 
de, ad esempio, nel corso di gite e 
via dicendo, anzi queste possibilità 
sono rese ancora più grandi per Ìl, 
fallo che in una semplice cartella 
può essere trasportato un completo 
assortimento di esse, comparabile al 
più perfetto parco lampade, 

A causa poi della lelaiivamente 
bassa intensità della loro luce, i la¬ 
vori fotografici potranno essere ese¬ 
guiti con molta minor preoccupazio¬ 
ne di come avverrebbe «e gli stessi 
lavori fossero eseguili s a i'UCe di 
lampade della potenza ccn^p lessi va, 
magari, di un chilowatt ed ìc;cbepiù: 
con queste potenze, infatti, è estre¬ 
mamente facile incorrere in delle 
sovraesposizioni, speci? cnzndo si 
faccia uso di grandi apenune di dia. 
framma e si usino delle pellicole ad 
alta sensibilità, quali cuetìe della 
llford, ed alcune della Kod*v. 

Non è poi da temere, ncorrendo 
a COSI deboli mezzi di ill^_isazio- 
ne, di essere costretti ad adottare 
dei tempi di esposizione enormi; 
tanto per dare una idea, m: iimito 
a segnalare che con tali peHfcole, 
con apertura di diaframma non mag¬ 
giori al 3,5, si dimostrerà nellz mag* 
gior parte dei casi suffìcier.:e un 
tempo di esposizione da 1 5 ad 1 
secondo. Tulli converrete con me 
che questo tempo sìa abbastaiiza 
breve e che durante esso il soggetto 


Questo ha invece richiesto un tempo di posa di 1/2 secondo, sempre con 
apertura di 3,5, Due lampade sono state disposte leggermente al disopra 
della testa del modello, una alla destra della macchina ed una diretta 
at volto del modello stesso. Altro ritratto che ha richiesto un tempo di 
esposizione dì l/Z secondo, sempre ad f-3,5* Sono occorse tre lampade 
piazzate dalla parte destra e leggermente al di sopra della testa del 
modello ed una quarta situata alla destra della macchina, distanziate 
di circa mezzo metro. Tutte le lampade di questo e dei ritratti prece¬ 
denti sono state invece disposte alla distanza di circa £0 cm. dal modello, 
allo scopo dì compensare il minore quantitativo di luce da esse emesso 
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lari; quelle a raggio potente ma più 
<Iitfuso^ per reliminazione delle om¬ 
bre da particolari della figura; quel¬ 
le iniìue a raggio molto sottile, co¬ 
me quelle la cui lampada porta al¬ 
la sommità un lentlcina di ingrandì, 
mento che collima fortemente la lu- 
ce^ per rottenimento di effetti spe- 
cìalij specialmente per effetti dì fan¬ 
tasia. 

Uno dei sistemi più convenienti 
per poter fìfssare le lampade dove 
occorra e dirìgerne il raggio nel 
senso voluto è quello di fare uso di 
una pinzetta del tipo illustrato nelle 
foto, per ciascuna delle lampade; per 
economia, poi sì può fare ricorso 
a delle semplici pinzette per ferma¬ 
carte, aventi, possibilmente, la mol¬ 
la sufficientemente forte, e pinzet¬ 
te del primo tipo, semmai, che sono 
reperìbili in diversi negozi dì ottica, 
possono preferirsi per il fatto di es¬ 
sere munite di uno snodo che per¬ 
mette il più facile orientamento nel¬ 
le lampade stesse. 

Un paio di lampade, poi, possono 
essere affidate direttamente al sog^ 


Sistema per Pancoragglo delle lampade nel punti più adatti. Dato che 
in genere le lampade tascabili sono molto leggere possono essere anche 
ancorate per mezzo di semplici pinzette fermacarte, nel %uaJ modo l’at- 
ticzzatnra può divenire ancora meno ingombrante e più economica 


da ritrarre possa stare benissimo im¬ 
mobile, come occorre. Altro vantag¬ 
gio di queste luci deboli è quello di 
non disturbare il soggetto da ri¬ 
trarre e dì non costringerlo quindi 
a socchiudere gli occhi o ad alte¬ 
rare in qualche altro modo i propri 
lineamenti: una controprova di que¬ 
sta particolarità la si può avere in 
qualsiasi momento osservando, nella 
oscurità, la luce emessa da una di 
queste lampadine tascabili: quasi In 
nessun caso i vostri occhi saranno 
costretti a socchiudersi. 

Un assortimento costituito da cm_ 
que 0 sei tra lampadine a luce dif¬ 
fusa ed a raggio concentrato, sarà 
sufficiente per creare qtlalsiasì ef¬ 
fetto di luce possa essere necessa¬ 
rio. Un’altra caratteristica, questa 
volta di carattere amministrativo, che 
depoue essa pure a favore di que¬ 
ste lampade e di questo sistema di 
illuminazione è rappresentata dal 
basso costo di una attrezzatura di 
tal genere, sìa inizialmente che per 
jl suo mantenimento: infatti, sia le 
batterie che le lampadinette dureran¬ 
no molto a lungo, prima di richiede¬ 
re la sostituzione. 

Importante prerogativa posseduta 
da questi mezzi di illuminazione è 
quella della possibilità di dirigere 
con la massima precisione il pani^d- 
lo dì luce da essi stessi emesso. Di¬ 
versamente dalle grandi lampade 
fiood, infatti, le quali emettono dei 
potentissimi fasci di luce, che non 
può essere controllata quasi in nes¬ 
sun modo, le lampade tascabili emet¬ 
tono il loro fascio molto concentra¬ 
to, che può essere manovrato con la 
stessa precisione con cui un pittore 
manovra il più fine dei suoi pennelli. 

Scendendo a particolari, suggeri¬ 
sco di usare i vari tipi di lampade 
secondo questo criterio; quelle a 
raggio potente, non molto concen¬ 
trato, per illuminazioni di ritratti 
del genere del primo dì questo ar¬ 
ticolo, ovvero per porre in luce i 
contorni del volto ed altri partìco- 


E' motto pratico affldaFe al soggetto stesso da ritrarre una o due lampade 
che debbono servire per rtUumtnazione del suo volto. Si riesce cosi anche 
a ridurre grandemente la tensione nervosa che potrebbe prenderlo nella 

imminenza dello scatto della foto 


getto da ritrarre, solo, naturalmen¬ 
te, nel caso che il ritratto da ese¬ 
guire sìa a solo volto; con tale ac¬ 
corgimento sì raggiunge il doppio 
scopo di portare la luce propria do¬ 
ve essa necessita e dì impegnare m 
qualche modo 11 soggetto, liberando¬ 
lo della tensione nervosa che, in vi¬ 
sta della esecuzione della foto po¬ 
trebbe prenderlo (figg. 1 e 2). 

Ove interessi creare una illumi¬ 
nazione di tipo diurno^ ovvero dif¬ 
fusa e tale che elimini dal ritratto 
tutte o quasi le ombre presenti, sì 
può ricorrere al sistema di tenere 
una lampada a luce diffusa in una 
mant) diretta verso 0 soggetto e spo¬ 
starla da una parte e dairaltra, die¬ 
tro la macchina, mentre che l'obiet¬ 
tivo della macchina stessa rimane 
aperto. 

Per una iHumìnazione di tipo 
frontale occorre invece fissare in 
prossimità della macchina, eventual¬ 
mente al suo stesso treppiede alcu¬ 
ne lampade a luce diffusa dirette 
tutte verso il soggetto, ma che inviino 
ad esso i loro raggi secondo angoli 
diversi, in modo, appunto^ di elimi¬ 
nare la maggior parte delle ombre, 
anche se esse siano situate sotto¬ 
squadra. 


■ - ^ 
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UN CONTATORE 

DI GEIGER 
A TRANSISTOR 



P urtroppo^ QUI m Italia, a chi 
riesca a trovare uo giacimen¬ 
to di minerali radiaitìvi non 
vengono offerte delle favorevolis¬ 
sime condizioni, come invece acca¬ 
de in altri paesi; negli Stati Uniti, 
tanto per fare un solo esempio, una 
volta che si sia appurato che il gia¬ 
cimento trovato contenga i mine¬ 
rali radiallivi in una certa propor¬ 
zione, viene Immediatamente con¬ 
segnato a chi ne sia stato lo sco¬ 
pritore, un premio in denaro che 
può con la massima facilità rag¬ 
giungere i 35.000 dollari, sommerta 
questa che non può non far bale¬ 
nare di cupidigia gli occhi di cia¬ 
scuno di noL In Italia, Invece, aU 
meno sino a poco tempo fa ben 
poche erano le garanzie che aveva 
lo scopritore dì percepire il me¬ 
ritato premio per il suo ritrova¬ 
mento. 

Oggi, però, grazie anche alla con¬ 
venzione tra gli Stati europei per 
il pool atomico, pare che una buo¬ 
na stella stia spuntando anche per 
i cercatori di uranio e di altri ma¬ 
teriali rad lattivi, la presenza 

è ormai stata segnalata in parecchie 
parti della Nazione. Da un lato si 
sono formati e continuano a for¬ 
marsi dei nuclei di ricerca, com¬ 
posti per lo più da giovani, alle 
dipendenze di qualche tecnico, at¬ 
trezzati con qualche apparecchiatu¬ 
ra atta a rivelare la presenza dei 
minerali ricercati (funzione di que¬ 
sti nuclei è prevalentemenie quella 
dì stabilire con una certa preci¬ 
sione la topografìa della distribu¬ 
zione sul suolo italiano di questi 
preziosissimi minerali). 

Oltre a questo è in preparazione 
un programma che dovrebbe offrire 
deile incoraggianti possibilità ai sin¬ 
goli che, equipaggiati, come mini¬ 
mo, di un contatore Geiger, siano 
disposti a percorrere determinate 
zone effettuando rilevamenti deh 
rintensità delle radiazioni emesse 
dal suolo. 

A parte queste inizaativc, per 
cosi dire a carattere ufficiale, altre 
sono le interessanti opportunità che 
si offrono ai cercatori indipendenti, 
ossia, quella di prender nota della 
quantità dì radioattività contenuta 
neiracqua piovana (è infatti noto co¬ 
me 1'‘interesse degli scienziati sìa 
polarizzato su questo problema nel 
timore che tale radiattlvltà, aumen* 


tando in maniera Insolita a causa 
degli esperimenti atomici che ormai 
vengono fatti in ogni parte del mon¬ 
do, _ possa raggiungere dei livelli 
pericolosi per coloro che vivono In 
zone anche lontanissime da quelle in 
cui gli esperimenti hanno luogo. 

Altri interessi ancora sono oggi 
legati alla possibilità del rilevamen¬ 
to della radiattività: tra questi cito, 
ad esempio, quello dì cui tutti i me¬ 
dici si stanno aggiornando: la dia¬ 



gnostica per mezzo di isotopi ra- 
dìattivi. 

Questo campo si presenta quin¬ 
di come uno dei più promettenti, 
oltre che trattarsi di uno dei « hob- 
bies P più in voga artualmente. 

Peccato che anche per questo par¬ 
ticolare in Italia risultiamo crono¬ 
logicamente arretrati rispetto ad al¬ 
tri paesi: qui da noi infatti, i con¬ 
tatori di Geiger rivestono ancora il 
ruolo di « grandi assenti « ed j po¬ 
chissimi esemplari che se ne vedo¬ 
no in circolazione sono offerti a 
prezzi assolutamente proibitivi e lo¬ 
gicamente ingiustificati. 

Penso quindi che sia da lodare 
rinìziativa presa da una importan¬ 
te organizzazione, di provvedere lo 
elemento principale e che costitui¬ 
sce per cosi dire l'anima di questi 
importantissimi apparecchi: Intendo 
parlare cioè parlare del tubi Geiger 
Mailer, Una volta in possesso di 
questi chiunque sarà alPaltezza, pur¬ 
ché abbia una minima infarlnatu- " 
ra sul come i montaggi di apparec¬ 
chiature elettroniche vadano eseguU 
ti, di realizzare da sé con una spesa 
veramente trascurabile, un apparec- 


Forma basica di un tubo di Geigei' 
e circuito relativo per t'appllcazio&e 
al auol elettrodi della, tensione per 
il funzionamento. Q cilindro ester¬ 
no naturalmente è a tenuta, di aria 

Tipico Impulso di corrente ebe si 
manifesta nel tubo Geiger quando 
questo viene colpito da una delle 
particelle subatomlclie emesse dalle 
sostanze radlattive o dal raggi co¬ 
smici (a questo proposito debbo fa¬ 
re presente che un certo numero 
di ticchettìi Cvhlamatf di sottofon. 
do) sarà ndlbUe anche quando non 
cJ si troverà in prossimità di alcuna 
sostanza radiatttva ed 11 fenomeno 
sarà dovuto principalmente alle ra¬ 
diazioni eosmlcbe che del resto di¬ 
sturbano tesfermente tutti i conta- 
tbH Geiger, anche I più costosi. 

Ctrcsiio hasìeo di contatore senza 
*»p^***^*"-*’ la cuffia è dlretta- 
■ente coOegata In serie con uno 
dei poM écBa pila di alimentazione 
écil'alta tensione 

CWsiMe della figura precedente, 
pm di uno stadio di am- 
. '.rsse a transistor: questa 
mmm. ^r^une presenta una sen- 
sag^ore di quella dell'ap. 
precedente 
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Un sistema per ottenere 1 9(KI ¥olt senza far uso delle dieci batterie 
da 90 V. ciascuno. Con questo occorrono due sole batterie da 90 TOlt» 
possibilmente del tipo S35 della Superptlai connesse In serie. 1 terminali 
contrasseg^n&ti con + ^ con — ^0 vanno collegati nello schema 

della figura precedente^ alle stesse condizioni in cui ivi è connessa la 

pila da 900 volt. 


chio veramente Interessante, sia per 
la facilità di manovra che per lo 
enorme numero di applicazioni in 
cui si presta e di cui spero poter 
parlare In qualche nota che prossi¬ 
mamente mi propongo di pubblicare. 

I TUBI OT GEIGER MULLER 

■ 

Un tubo di Geiger consiste di un 
cilindro metallico o di vetro metal¬ 
lizzato^ con un conduttore ben di¬ 
ritto che corre nel suo interno^ esat¬ 
tamente in coincidenza con II suo 
asse (vedi fig, 1), Tale cilindro vie- 
evacuato dell'aria che contiene» poi 
viene in esso immessa una atmo¬ 
sfera molto rarefatta composta da 
una miscèla di gas rari e di va¬ 
pori dì sostanze organiche. Esso 
viene poi, naturalmente» chiuso alle 
estremità in modo che l’ambiente 
esterno non possa più avere comu¬ 
nicazione con i gas che vi sono con¬ 
tenuti. Tra Tinvolucro metallico o 
metallizzato esterno ed il filo Inter¬ 
no, isolato da questo, viene appli¬ 
cata una differenza di potenziale di 
qualche centinaio di volt continui; la 
polarità deve essere rispettata in 
modo che sia il dio interno quello 
connesso al polo positivo della sor¬ 
gente di alimentazione che fornisce 
la corrente continua. E’ da tenere 
presente che la corrente assorbita 
dai complesso è praticamente nulla, 
cosicché anche nel caso che si usi¬ 
no delle pile, per fornire tale ten¬ 
sione, la durata di queste risulterà 
pari a quella che esse avrebbero se 
fossero conservate in magazzino sen. 
2a Utilizzarle), 

Allo stato dì riposo, anzi, nessuna 
corrente circola neirìnterno del tu¬ 
bo contatore. Le radiazioni emesse 
dalle sostanze radiattive, ovvero le 
particelle alfa che si possono consi¬ 
derare come nuclei di cliof le parti- 
celle beta, che altro non sono che 
elettroni viaggianti a velocità eleva¬ 
tissima e le particelle gamma che 
sono delle oscillazioni elettromagne¬ 
tiche della stessa natura di quelle che 
compongono le radioonde ma che 
hanno una frequenza enormemente 
piò elevata di queste, quando rag¬ 
giungono le pareti esterne del tubo 
di Geiger, a'causa della loro estre¬ 
ma piccolezza, riescono ad introdurr 
visi ed attraversando il gas che vi è 
contenuto ne determinano una pic¬ 
colissima c temporanea ionizzazio¬ 
ne. Da questo fenomeno risuita, co¬ 
me conseguenza naturale, che il gas 
diviene conduttivo e quindi un, pic^ 
colissimo passaggio di corrente si 
verifica tra il polo positivo e quello 
negativo; randamento di questo fe¬ 
nomeno quello illustrato io fìg. 2. 

Se, ora, una cuffia sufficientemen¬ 
te sensibile viene collegata in serie 
con il complesso formato dal tubo 
di Geiger e dalia sorgente che prov. 
vede a fornire la tensione continua, 
come In fig. 3 (che, osservando con 
un poco di attenzione è un imme¬ 


diato derivato del circuito basico, 
di fig. 1), ogni volta che una par^ 
tìcella subatomica emessa da una 
sostanza radiattiva colpisce il tubo 
contatore, un rumore caratteristico 
ed inconfondìbile, seppure molto 
debole, si ode nella cuffia stessa. 
Si noterà che nel circuito di fig. 3, 
appare anche una resistenza da un 
megahom; suo scopo è quello di 
limitare opportunamente la corren¬ 
te circolante nel caso che abbia a 
manifestarsi, a causa di errati col¬ 
legamenti, o per altri motivi, un 
cortocircuito. Questo sì dimostra 
raccomandabilissimo, per il fatto 
che le tensioni occorrenti per il 
f unzi on a me n to dell'apparecc hi at u ra 
sono delFordine dei 900 volt; non 
che questo presentì dei pericoli, per 
chi debba usare rapparecchio, ma 
piuttosto per rincolumità della cuf¬ 
fia e deireventuale transìstor che si 
userà per Tamplificazione. 

Di tubi Geiger ve ne sono di tipi 
diversissimi, dì quelli della lunghez¬ 
za di un solo centimetro e di quelli 
che raggiungono il metro; ve ne so¬ 
no come dicevo, di metallo e di ve¬ 
tro metallizzato o grafitato. Il tipo 
che sì è dimostrato tra i piò adatti 
per la realizzazione dì contatori di 
sicuro funzionamento e di buona 


durata è il modello CK 1026, della 
Raytheon, il quale oltre ai pregi 
suaccennati ha quelli di costare una 
cifra ragionevolissima (4900 lire) e di 
essere ora reperibile, anche da noi, 
e precisamente presso la ditta CIRT, 
di Firenze. 

AMPLIFICATORE A TRANSU 

STOR 

Con il circuito illustrato in fig, 3 
è già possibile, come dicevo, rive¬ 
lare la presenza delle radiazioni; ad 
ogni modo, nel caso che si desideri 
aumentare la sensibilità dello stru¬ 
mento, in modo da metterlo in gra¬ 
do di segnalare la presenza di so¬ 
stante anche debolmente radiatliye, 
è consigHabìie Tuso di un amplifi¬ 
catore che renda più percettibili i 
rumori della cuffia, anche se essi 
siano molto deboli. Il primo {ysnaìe- 
ro corre, è vero, ad un circuito di 
amplificazione a valvole, poi appa¬ 
re logico che questa sia una si¬ 
tuazione in cui più che in molte 
altre sia interessante mettere a pro¬ 
fitto quelle piccole meravìglie che 
sono i moderni trans!stors, sia per 
il loro trascurabile consumo di cor¬ 
rente sia per il fatto che esigono 
tensioni piccobssime e perché per- 
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mettono di ridurre il circuito elet¬ 
trico deirinsleme e quindi la fila- 
tura alla sua più semplice espres¬ 
sione. 

Questi sono siali i miei ragiona¬ 
menti in proposito e da essi è deri¬ 
vata Tappi icario ne dì uno stadio dì 
amplificazione a transìstor secondo 
il cireuilo dì emettitore a massa, 
posto a valle dello schema origina¬ 
rio senza amplificazione della fig. 3. 

Il circuito risultante nella sua lO’ 
talità è quello di fig^ 4. In €SSO il 
piccolo impulso di tensione che si 
forma per l'ionizzazione del gas del 
tubo di Geiger viene presentalo alla 
base del transistor amplificatore; 
grazie poi alla possibilità di ampli¬ 
ficazione del dispositivo, Timpulso 
riappare, amplificato, nel circuito del 
collettore, il quale elemento, come 
coloro che conoscono un poco di 
tecnica dei transistors, sanno, equi¬ 
vale al circuito di placca delle val¬ 
vole. Ora siccome nel circuito del 
collettore si trova inserita la cuffi, 
questa trasformerà Timpulso di cor¬ 
rente in un rumore che sari udibi¬ 
lissimo di chi stia alla manovra del- 
Tapparecchio. 

Per lo stadio amplificatore ho fat¬ 
to uso di un transistor del tipo 
2N107, della General Electric, oggi 
reperibile anche in Italia, al prez¬ 
zo più che accessibile di'circa 1500 
lire (CÌRT), Nei miei esperimenti ho 
voluto provare anche transistors di 

altri tini, tra cui il CK 721, della 
Raytheon, il 2N34 e 2N35 della Syl. 
vanìa, ma posso dire che il costo 
più elevalo di questi transistors non 
aveva in contropartita un propor¬ 
zionale aumento delle prestazionu 
A mio avviso, il sistema per mi¬ 
gliorare in maniera tangìbile le pre¬ 
stazioni è che conviene piuttosto far 
seguire il primo amplificatore da un 
altro stadio identico, impiegante un 
altro transistor dello stesso tipo e 
collegato in cascata al primo, 

IL PROBLEMA DELL^ALTA TEN¬ 
SIONE DI ALIMENTAZIONE 

DEL TUBO GEIGER 

A quel lettori che non si spaven¬ 
tino di portarsi dietro una cassetta 
che contenga tutto il gruppo di ali* 
mentazionc, che abbiano la possibi¬ 
lità di spendere qualche tirella in 
più e che non abbiano una dime¬ 
stichezza più che minima con i cir¬ 
cuiti elettrici, consiglio di prov¬ 
vedersi di dieci batterìe anodi¬ 
che a 90 volt, dei tipo n, 235, pro¬ 
dotte dalla Superpila e col legarle 
in serie in modo da ottenere la vo¬ 
luta tensione di 900 volt. Faccio 
presente ancora una volta che i 
lettori non si debbono preoccupare 
per le spese che in avvenire dovran¬ 
no incontrare nel Tacqui sto delle bat¬ 
terie dì ricambio: Infatti, anche se 
il contatore verrà usato ogni giorno^ 
la durata di queste pile sarà la stes¬ 
sa che le batterie stesse avrebbero 
se fossero lasciate in magazzino, 


senza essere utilizzate e che è quin¬ 
di probabile che il gruppo di esse 
duri un buon numero di anni 
Ai lettori, invece, ai quali non 
piacesse questo sistema, sìa per il 
costo delle dieci pile da 90 volt da 
acquistare, sìa per Tingombro che 
queste determinerebbero, segnalo la 
possibilità di produrre tale voltag¬ 
gio a mezzo della carica in parallelo 
e della successiva scarica in serie 
di un gruppo di condensatori. Se 
infatti dopo avere caricati alcuni 
condensatori di identiche caratteri¬ 
stiche, possìbilmente della stessa 
marca, con una tensione continua, 
e poi collegando in serie, in manie¬ 
ra rapida i sìngoli condensatori, ai 
capi della serie, ovvero ad una ar¬ 
matura del primo e ad una arma¬ 
tura delTuUimo avremo una ten¬ 
sione che è uguale alla somma del¬ 
le tensioni alle quali erano stati 
caricati i singoli condensatori, im¬ 
maginiamo che essi fossero in nu¬ 
mero dì cinque e che fossero stati 
caricati, tutti in parallelo, con una 
tensione dì 100 volt; se ora questi 
condensatori si ponessero in se¬ 
rie, ne multerebl>c una tensione 
istantanea, di 500 volt, TaJe tensio¬ 
ne ovviamente non può essere uti¬ 
lizzata per impieghi pratici perché, 
essendo derivante da cariche di con. 
densaioH, non è in grado di man¬ 
ie nersi sufficientemente elevata al¬ 
lorché da essa se ne prelevano dei 
quantitativi dì una certa importan¬ 
za; nel nostro caso, però, dato che 
praticamente il tubo di Geiger non 
assorbe corrente, esclusi quei mo¬ 
menti in cui viene colpito da radia* 
zioni e che anche in questo ca^o 
Tassorbimento è delTordine dei mi- 
croamperes (vedi fìg. 2>, la carica 
dei condensatori può avere una cer¬ 
ta durata. Naturalmertfe occorre che 
i condensatori stessi siano della mi¬ 
gliore qualità, ovvero senza perdite 
attraverso Ì1 dielettrico poiché, se 
questo avvenisse, le cariche presenti 
sulle loro armature si dissiperebbero 
con grande rapidità e costringereb¬ 
bero Toperatore delTapparecchio ad 
eseguire con grande frequenza la 
operazione della carica dei conden¬ 
satori in parallelo e poi il collega¬ 
mento di essi in serie. Come con¬ 
densatori consiglio dunque ì pro¬ 
dotti Ducati, non solo ad alto iso¬ 
lamento ma con garanzia di bassis¬ 
sima perdita di dielettrico. L^opera- 
zione della carica in parallelo ed il 
successivo collegamento in serie dei 
condensatori eseguito manualmente 
risulterebbe impratìco, specie per le 
ricerche campali. E' però possibile 
affidare questa operazione ad un 
commutatore multiplo a tre posi¬ 
zioni ed otto vìe. Dato che per il 
funzionamento del tubo Geiger oc¬ 
corre una tensione di 900 volt, la 
combinazione più pratica per otte¬ 
nerla è quella dì caricare in paralle¬ 
lo cinque condensatori con una ten. 
sione di ISO volt e di collegare poi 


tali condensatori in serie ottenendo 
appunto la tensione voluta (volt 
180 X 5 “ volt 900J. 

ì circuiti relativi a questo molti¬ 
plicatore statico di tensione sono 
quelli delle fig. 5a e 5b: la pri¬ 
ma illustra il collegamento al mo¬ 
mento In cui tutti I condensatori so¬ 
no collegati in parallelo per la ca¬ 
rica; la seconda illustra, invece, la 
seconda situazione, quella cioè In 
cui lutti i condensatori, per mezzo 
di uno scatto del commutatore sono 
stati connessi in serie e che ap¬ 
punto tra il primo e Tultimo di essi 
è presente una tensione di 900 volt. 
La batteria può stare costantemente 
connessa con uno dei condensatori 
come risulta dai circuiti. 

Nella progettazione mi sono orien¬ 
tato verso un commutatore ad otto 
vie come si può vedere che occor¬ 
rono per ]*esecuzione dei collega¬ 
menti ma a tre posizioni Invece di 
due sole, poiché ottengo In tal mo¬ 
do una posll^one Intermedia tra 
la posizione del parallelo e quella 
della serie, posizione, questa, utile 
ad evitare che le laminette del com¬ 
mutatore possano determinare qual, 
che cortocircuito. Come commutato¬ 
re si può usare II modello 2045 deU 
la Geloso, oppure J1 modello 620 
della GBC. Ambedue hanno tre po¬ 
sizioni e nove vie, pertanto una del¬ 
le vie risulterà Inutilizzata; racco¬ 
mando però di provvedersi di un 
commutatore nuovo e non ricupera¬ 
lo; occorre Infatti che le perdite 
sulTisolante di esso siano minime, 
mentre i commutatori usati, in ge¬ 
nere, per un motivo o per Taltro 
presentano tra una sezione e le al¬ 
tre, delle perdite considerevoli, la 
cui conseguenza sarebbe, nel nostro 
caso, la rapida perdita della carica 
dei condensatori e quindi il rapi¬ 
do abbassarsi della tensione, il che 
richiederebbe una frequente mano¬ 
vra del commutatore. 

11 tubo Geiger modello CK 1026 
può essere montato su di uno zoc¬ 
colo portavalvola per miniatura, fa¬ 
cendo passare il suo conduttore cen¬ 
trale attraverso il forellino presente 
al centro dello zoccolo stesso; per 
trattenerlo su tale supporto occorre 
poi farvi calare sopra uno schermo 
di alluminio di quelli usati per le 
valvole miniatura 6AQ5 e sìmili, do¬ 
po avere magari praticalo qualche 
foro nello schermo stesso, in modo 
da facilitare il passaggio delle ra¬ 
diazioni e permettere che esse va¬ 
dano a raggiungere il tubo Geiger. 
Il contatto del polo negativo del 
complesso di alimentazione aJTelet- 
trodo esterno del tubo può essere 
assicurato per mezzo di una linguet¬ 
ta dì rame sottile o di bronzo eia* 
stico, fissata internamente allo 
schermo. 

La cuffia usata nelTapparecchio è 
una da 2000 ohm, piuttosto sensi¬ 
bile. Lfinsieme date le relativamen¬ 
te alte tensioni in giuoco deve essere 
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montato su di un telaìetto di ottimo 
lsolante^ come bachelite ed Inlro- 
doiEo in una cassetta di legno» dalla 
quale sporga soltanto il tubo di 
Geiger con la sua schermatura e la 
manopolina per la manovra del com- 
muiaiore. A proposito di quest^ulii- 
mo, debbo dire che nel caso che i 
condemaiori siano del tipo a bas¬ 
sissima perdila come ho raccoman¬ 
dato e che il commutatore stesso 
sia nuovo e che sia ancora coperto 
della laccatura contro le perdite» 
la tensione della serie del conden¬ 
satori si mantiene per un tempo re¬ 
lativamente lungo, che può raggiun¬ 
gere i 5 minuti' nel caso invece di 
perdite di una certa importanza può 
rendersi necessario che il commu¬ 
tatore sia fatto scattare con una 
frequenza di un paio di volte al 
minuto. Per ridurre la possibilità di 
perdite raccomando, da un lato, di 
pulire tutta la superficie del telaio dì 
bachelite e dei vari collegamenti 
con un batufTolo dì cotone imbevuto 
di alcool nonché di evitare che delle 
pani metalliche, relative aì collega- 
memi riescano a toccare airinierno 
od airesterno il legno della cas¬ 
setta- D'altro lato, raccomando di 
usare soltanto una cassetta dì le¬ 
gno secchissimo o non potendo ave¬ 
re la certezza dì questo, una cas¬ 
setta di bachelite o di plexiglas. 
Quando l'apparecchio non viene usa¬ 
to, il commutatore deve essere la¬ 


sciato nella posizione intermedia tra 
quella di collegamento in parallelo 
e quella di collegamento in serie; per 
la preparazione del complesso la po¬ 
sizione deve essere quella relativa al 
collegamento in parallelo, mentre du¬ 
rante la ricerca delie radiazioni. Il 
commutatore deve trovarsi nella po¬ 
sizione del collegamento in serie. 
Volendolo, la nona via di cui il 
commutatore dispone e che rimar¬ 
rebbe inutilizzata potrà essere im¬ 
piegata come interruttore per Tac- 
censione dello stadio amplificatore 
a transistors, come indicalo in fìg. 3; 
nel caso che per semplicità non sì 
voglia effettuare questo ulteriore coh 
legamento* per rendere Indipenden¬ 
te il transistor dalle pile che prov¬ 
vedono alla sua alimentazione ba¬ 
sterà sfilare le cuffie dalle loro prese. 

Avverto i lettor! che possano es¬ 
serne interessati* che sto studiando 
e mettendo a punto un sistema di 
alimentazione di diverso tipo* che 
permette in maniera ancor più au¬ 
tomatica di ottenere i 900 volt di 
alimentazione del tubo Geiger da 
due soli elementi dì pila a torcia» 
con conseguente notevole risparmio 
di spazio e di spesa* e mi auguro 
di poterne presto esporre il proget¬ 
to relativo* 

fiLÉNCO PARTI OCCORRENTI 

1 Transistor PNF General Electric 

modello 3Nia7 


1 Tubo Geiger della Raytheonj mo. 
dello CK lÙZB 

1 Telaio ÌD bachelite* cm* 8 x « 
circa 

1 Cuffia sensibile» da 20'00- o più 
ohm, non piezoelettrica 
3 Batterie anodiche da 90 volt 
(modello 235, della Superplla) 
connesse in serie per fornire i 
180 volt 

1 Batterla piatta da 4,5 volt oppu¬ 
re 4 elementi di pila del tipo a 
penna, connessi in serie 
5 Condensatori llucatt a bassissi¬ 
ma perdita ed aitò isolamento, 
da 0*5 o da 1 microfarad, tutti 
Identici 

1 Commutatore GBC o Geloso, a 
tre posizioni e nove vie 
1 Zoccolo per valvola miniatura, 
per supporto tipo Geiger, possi¬ 
bilmente fn ceramica o in Am» 
phenol 

I Schermo lungo per valvole mi¬ 
niatura, bucherellato 
1 Resistenza da 1 megaohm, mezzo 
watt 

1 Presa per cuffia 
1 Cassetta di legno stagionato o 
di plastica. 

1 Manopolina per manovra com^ 
mutatole 

Filo per collegainenti 

Desidero inoltre ricordare che, 
sempre impiegando un tubo Geiger 
Raytheon modello CK 1026 è stato 
pubblicato un altro interessante 
progetto sulle pagine del num. 6* 
’55* di un contatore, con amplifi¬ 
catore a valvola e con un origina¬ 
lissimo sistema di alimentazione. 



mimmi, miiimi. 

VI INTERESSA CERTAMENTE ! 

Scatola di montaggio per 

L'OSCIllÀTORE MODULtTI 

complefa di valvole e di tuffi i pezzi 

si monta in tre ore. 

Specìdtf jitfyziOfi/ con motoc/o P^SSO * PASSO „ 


Caratteristiche tecniche : 

— cB.ssetta in lamiera ferro* robustissima. 

— pannello in alluminio ossidato anodicamente, 
alimentazione ^n alternata da 110 a 220 V. 

" doppio attenuatore graduale (antenna debole e antenna forte) 

— uscite. AF e uscita BF per prove e misure stadi finali. 

— modulazione BF ‘.ottenuta con speciale oscillatore a trasformatore* 

— copre interamente le gamme: media frequenza, onde medie, onde corte e cortissime* 

— due valvole; una doppia (8SN7) di cui una sezione funziona per la BF t l’altra per la AF, 
più la raddrizzatrice (EZ40). 

— miture: cm. L1>,5 x 15,5 x 2l»5* 

può servire anche per la taratura degli apparecchi FM. 

Inviare vaglia di L. 12.4 50 - ^Spedizione Immediata franeo dì ogni spesa 

sj spedisco anche contro qssegno {L* 300 In più) so/o con anticipo di L* t0(X) 

SCUOLA-LABORATORIO DI RADIOTECNICA - Via della Passione, 3/ss < MILANO 
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ympariamo a CONOSCERE ed a 
RIPARARE i nostri OROLOGI 


FUNZIONAMENTO 
DI UN OROLOGIO 

11 moto rotatorio che con le di¬ 
ta imprimiamo alla corona viene 
trasmesso dairalbero di carica ai pi¬ 
gnone scorrevole (o coulani); questi 
è premuto dalla sua molletta contro 
la* ruota di corona che è angolar¬ 
mente in contatto con la ruota in¬ 
termedia di carica. 

La ruota intermedia di carica in¬ 
grana sulla ruota di carica il cui 
foro quadro è innestato sul quadro 
dell’aìbero del tamburo, 

L'albero del tamburo aggancia la 
molla ponendola in torsione; a que¬ 
sto punto tutti i pezzi che abbia¬ 
mo visto or ora muoversi cercano 
di ruotare in senso conlradOt ciò 
non avviene grazie al cricchetto di 
carica che permette alla ruota di 
carica di girare in un solo senso. 

La forza di espansione della mol¬ 
la motrice provoca la rotazione del 
tamburo sul suo asse, rotazione che 
si trasmette a tutto il treno ingra¬ 
naggi e cioè: ruota dei secondi e 
ruota di scappamento. 

Prima di procedere oltre spie¬ 
ghiamo cos'è la linea o direttiva di 
scappamento. 

Essa è la linea ideale che unisce 
il centro delibasse della ruota di 
scappamento, il centro dell'ancora, 
il centro delia forchetta e il centro 
del dito del. plateaux {%. 1). 

A molla scarica e quindi ad oro¬ 
logio fermo il dito del plateaux si 
trova su tale linea (costrettovi dalla 
spirale in riposo) e la coda delPan- 
cora si trova esattamente al centro- 
tra le spinette di limitazione* Quan¬ 
do rimpulso della molla motrice 
giunge alla ruota di scappamento 
essa agisce con un dente sul piano 
d’impulso dì una pietra dell^ancora 
costringendo questa ad uno scatta 
di lato, là forchetta abbraccia il di¬ 
to del plateau^ e quindi lo scatto 
deirancora determina La messa in 
moto del bilanciere. 

L'ancora si ferma contro la spi¬ 
netta di limitazione, il dito esce dal¬ 
la forchetta mentre il bilanciere pro™ 
segue la sua corsa. 

Ruotando, il bilancierei ^ne in 
torsione la spirale che è solidale al 
suo asse e fissata alLaltra estremità 
ai ponte del bilanciere. Ad un cer¬ 
to punto la forza respingente della 
spirale supererà la forza viva dei 
volano dimodoché il bilanciere dap¬ 
prima rallenta e poi si ferma per 
riprendere velocemente a ruotare ma 
con semo rotatorio inverso. 

Il dito entra nella forchetta e la 
trascina con sé, passando sulla lìnea 


di scappamento Tancora riceve un 
nuovo impulso dalla ruota di scap¬ 
pamento ma di direzione contraria 
al precedente. 

L'ancora si ferma contro l’altra 
spinetta di limitazione mentre il vo¬ 
lano procede nella sua nuova dire¬ 
zione. 

Di nuovo la spirale rallenterà la 
corsa del bilanciere fino a fermarlo 
e a fargli invertire il senso rota¬ 
torio. 

Il volano ha ripreso la primitiva 
direzione, riafferra Tancora e la tra¬ 
scina verso la direttiva di scap¬ 
pamento. 

Da quando si è iniziato il moto a 
quando per la seconda volta il dito 
passa sulla linea di scappamento 
sono trascorsi esattamente 2/5 di 
secondo. Abbiamo seguito passo pas. 
so il bilanciere in quella che si 
chiama nn^osciUazione compieta e 
cioè un'andata e ritorno; m media 
il numero di tali oscillazioni sì ag¬ 
gira sulle 15Q ai minuto primo. 
Sulla teoria dello scappamento ad 
ancora non aggiungo altro. 


La ruota di centro compie un gi¬ 
ro ogni ora; sul suo asse è perciò 
innestala la ruota dei minuti. 

Il rocchetto calzante (a forzare 
sull'asse della ruota dì centro) tra¬ 
smette il moto alla ruota cambio 
che demoltiplica secondo il rappor¬ 
to 12:1 e lo trasmette alla ruota del¬ 
le ore innestata sul rocchetto cal¬ 
zante. 

La messa a punto delTora avvie¬ 
ne nel seguente modo: agendo sul¬ 
l'apposito bottone si preme sulla 
molletta che agisce sul pignone scor.. 
revole costringendolo a staccarsi 
dalla ruota di corona e facendolo 
ingranare sulla ruota intermedia di 
messa all’ora. 

La rotazione della corona si tra¬ 
smette perciò direttamente alla mo¬ 
ta cambio e quindi alle lancette, il 
rocchetto calzante gira attorno al¬ 
l'albero di centro senza interferire 
col movimento di questo. 

Ciò è possibile poiché il rocchet¬ 
to porta ad un certo punto un in¬ 
cavo detto hnternatara (fìg. 2) che 
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gli permette di girare solidale con 
Inalbero di centro e dì girare indi¬ 
pendentemente da questo nel caso 
della, messa a punto dell'ora. 

Quando nel mettere a punto l'ora 

10 scappamento batte con maggior 
forza, vuol dire che il rocchetto for¬ 
za troppo suU'asse della ruota di 
centro^ in questo caso facendo ruo¬ 
tare le lancette in senso antiorario 

11 movimento si ferma poiché si tra¬ 
smette al rotismo una forza con¬ 
traria a quella sviluppata dalla mol¬ 
la motrice. E’ perciò nozione impor- 
tante da acquisire quella di non 
mai ruotare te ^fere airindietro. 

PULITURA 

La pulitura dei pezzi che com¬ 
pongono un orologio può essere ef¬ 
fettuata a mano o mediante l'uso 
di una speciale macchina; quella 
che ci interessa è la pulitura a 
mano. 

La pulitura è una fase importan¬ 
tissima della revisione di un oro¬ 
logio: Tolio dopo un certo tempo 
si altera chimicamente^ inoltre im¬ 
pastandosi con la polvere e con il 
materiale che si consuma si trasfor¬ 
ma in una vera e propria pasta 
abrasiva con effetto molto deleterio 
sul movimento. 

I movimenti piccoli andrebbero 
puliti almeno una volta alFanno ; 
quelli da uomo e da tasca almeno 
ogni due anni. 

Passiamo ora in rassegna tutto 
quanto ci occorre per la pulitura. 

Detergènti 

Esistono in commercio dei liqui¬ 
di detergenti che sgrassano e .puli¬ 
scono alla perfezione; essi sono per¬ 
lopiù a base di ammoniaca e sa^ 
pone. Personalmente uso il deter¬ 
gente « TLBI * che dà risultati ve¬ 
ramente soddisfacenti. 

Per chi volesse preparare da sé 
un buon detergente ecco una for¬ 
mula : 

Acqua cmc. 250 

Ammoniaca » 25 

Estratto liquido dì sapo¬ 
naria * 20 

A mio avviso è però più spiccio 
acquistare il detergente già prepa¬ 


rato anche in considerazione del suo 
modico prezzo (L. 150 ogni 250 
cmc). 

Un'avvertenza per quanto riguar¬ 
da il TI-BI; neU'acquistarlo badare 
che il liquido sia limpido e non 
presenti un precipitato sul fondo dei 
flacone. 

Esìstono poi deossidantì che fan¬ 
no ridiventare nuovi pezzi anche 
molto ossidati, ma in linea di mas¬ 
sima ci occorre solo un buon de¬ 
tersivo. 


Bett£laa 

La benzina da usarsi deve essere 
rettiheata o non oleosa. 

Per le spirali e per gli orologi 
molto piccoli è indispensabile usare 
benzina rettificata. 

Per il resto si può usare normale 
benzina per auto sgrassata con il 
seguente procedimento. 

In 200/250 cmc. di benzina sì 
sprema il succo di un limone; il 
limone precipita al fondo, si agiti 
poi si lasci riposare per qualche ora; 
poi si travasi badando che il limone 
resti tutto al fondo. 

Avremo così una benzina suffi¬ 
cientemente secca a modico prezzo. 

Ci occorrono ìnoUre Ì1 nostro 
spazzolino, il soffietto^ pezzi_ di te¬ 
la di lino» fogli di carta velina, al¬ 
cuni stecchini di legno di bosso e 
alcuni pezzi dì midollo di sambuco 
{bosso e midollo si possono acqui¬ 
stare presso 1 fornitori). 

Prendiamo un vaso di vetro e vi 
versiamo un dito di detergente; in 
un altro vaso mettiamo un dito di 
benzina. In un piccolo recipiente 
versiamo benzina rettificata. 

Inutile dire che i vasi devono es¬ 
sere prima ben puliti e che non si 
devono lasciare scoperti. 

Iniziamo con la spirale. 

La immergiamo nel deiergerrte 
ove la lasciamo pochi secondi, non 
va lasciata parecchio tempo perché, 
dicono, si stempera. 

■La togliamo d^l detergente (agen¬ 
do sempre con pinzette e con mol¬ 
la attenzione) e la passiamo nella 
benzina rettificata. 

Similmente procediamo per II bi¬ 
lanciere che passiamo in benzina. 
Dopo qualche minuto togliamo la 
spirale appoggiandola su un foglio 
di carta velina (che vèdremo assor¬ 
bire la benzina) pieghiamo il fo¬ 
glio coprendo così la spirale e bat¬ 
tiamo leggermente sopra con spaz¬ 
zola; spostiamo la spirale e ripe¬ 
tiamo l'operazione fino a che non 
sia ben asciutta, soffiamo un paio 
dì volte col soffietto (mai con la 
bocca; lì fiato è umido) e riponiamo 
la spirale nello seatolino o sotto 
un bicchiere. 

Con cura asciughiamo poi,il vola¬ 
no maneggiandolo con delicatezza. 
Tutti i pezzi {eccezion fotta per la 
molla motrice) subiranno il medesi¬ 
mo trattamento, la pulitura avverrà 


per scatolinl, in tal modo terremo 
uniti i pezzi al relativi ponti c alle 
relative viti, tenendo presenti i se¬ 
guenti punti: 

1) Le pietre si puliscono lucidan¬ 
dole (dopo il bagno In detergente e 
benzina) strofinandovi sopra un pez¬ 
zo di midollo di sambuco, per piè¬ 
tre si intendono anche le levèes del- 
Tancora e il dito del plateau^. 

2) Nei fori delle pietre si intro¬ 
duca la punta di uno stecchino dì 
bosso opportunamente appuntito e 
si faccia ruotare per nettare bene 
il foro. 

Se lo stecchino si rompe dentro 
cacciare il pezzo rimasto nel foro 
con altro pezzo dì legno. 

Similmente sì trattino tutti gli al¬ 
tri fori dei ponti e della platina. 

5) I perni vanno strofinati con 
midollo di sambuco. 

4) J denti delle ruote devono es¬ 
sere accuratamente spazzolati. 

5) Le ali dei rocchetti presen¬ 
tano talvolta macchie di ruggine, per 
toglierle passare i pezzi nel deosai- 
danie, poi con uno stecchino dì bos¬ 
so pulire bene. 

6) L'ancora va lasciata poco nel. 
la benzina poiché le levèes sono fer¬ 
mate con gommalacca e non sempre 
questa resiste airazione della ben¬ 
zina. 

7) Il quadrante va trattato con 
estrema cdl'a, se di smalto \o si 
lavi con benzina «facendo molta at¬ 
tenzione jjerché si screpola con fa¬ 
cilità; se dì metallo lo si lavi con 
acqua e sapone asciugandolo deli¬ 
catamente, la benzina non è indi¬ 
cata per i quadranti di rnetallo, mol¬ 
lo facilmente diventano illeggibili. 

8) La inolia motrice non va 
sgrassata con benzina. La faccenda 
delle molle è alquanto misteriosa: 
quando la sì toglie dal tamburo la 
si osservi attentamente con la len¬ 
te e senza toccarla con le mani 
se presenta graffiature o macchie di 
ruggine la si cambi senza indu¬ 
gio. Per esperienza personale pos¬ 
so dire che circa 1 /4 (se non Ip) 
degli orologi da me riparati mi sono 
tornati dopo una decina dì giorni 
con la molla motrice rolla. Le cau¬ 
se possono essere diverse come ad 
esempio: 
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a) Taverla toccala eoo le mani 
con conseguente forma^iorie di rug¬ 
gine; 

h) /"averla deformala impercetti¬ 
bilmente nel toglierla o nel rimet- 
lerla nel tami^uro; 

c) aver inavvertitamente modifi¬ 
cato la curva naturale, nel pulirla; 

d) Tessersi introdotte nel tambu¬ 
ro particelle di polvere che abbia¬ 
no in seguito rigato la molla: 

p) nel toglierla Tespansione sia 
avvenuta violentemente con conse¬ 
guente invisibile incrinatura della 
molla; 

f) averla collocata nel tamburo 
in posizione non corretta o comun¬ 
que forzata in qualche modo. 

Come si vede le cause possono 
essere molte e l'esperienza insegne-^ 
rà a portare rispetto verso questo 
recalcitrante pezzo dell'orologio. 

La pulitura della molla motrice 
si effettua in questo modo: la si 
afferra con le pinze in prossimità 
deila brida poi la si pizzica tra 
una pezzuola di lino (c^he non per¬ 
de x>^li) e la si tira attraverso la 
stessa badando di non forzare la 
sua naturale curvatura. 

Per gli ultimi giri, verso il cen- 
iro^ sì farà correre un angolo della 
p>e7.zuola sulle due superfìci della 
molla. 

9) Le superfìci dei ponti e tutte 
le parti che si vogliono lucidare si 
passano su una pezzuola di lino 
sfregando vigorosamente, i pezzi ac¬ 
quistano una lucentezza molto pia¬ 
cevole. 

10) Un"avvertenza per quanto ri¬ 
guarda gli scatolitiì. La l^nzìna li 
corrode, quindi prima di riporre i 
pezzi essere certi che siano ben 
asciutti^ altrimenti essi si attaccano 
sul fondo degli scalo li ni in poli¬ 
stirolo. 

Sgrassati; lavati e ' asciugati tutti 
i pezzi siano così pronti per passare 
alia fase successiva. 

RIMONTAGGIO 

Il rimontaggio non presenta gran¬ 
di difficoltà. 

Prendiamo la platina e reggendo¬ 


la sulle dita della sinistra vi rimel- 
tiamo le ruote: intermedia e secondi, 

Piazziamo il ponte e avvitiamo dì 
solo mezzo giro le viti; poi con 
]"ìndice protetto da un pezzo di te¬ 
la facciamo leggera pressione sul 
ponte stesso agendo delicatamente 
sui perni delle ruote sì da farli 
entrare nei fori delle pietre. 

I perni entrano con un piccolo 
scatto cairatteristico. Avviliamo a 
gradi le viti; poi, prima di serrarle 
del tutto, ci assicuriamo con la len¬ 
te che i perni siano al loro posto. 

Prendiamo la molla motrice e 
senza toccarla con le dita nude ma 
proteggendole con pezzuole di lino 
la rimettiamo nei tamburo aggan¬ 
ciando dapprima la brida al dente 
del tamburo e procedendo poi ver¬ 
so n centro fermando col pollici la 
molla già sistemata. 

Oliamo la molla con due piccole 
gocce di olio per sveglie (denso) 
servendosi del daolio grande. Rimet¬ 
tiamo inalbero del tamburo al suo 
posto badando che il dente agganci 
rocchio centrale; piazziamo poi il 
coperchio che chiuderemo con pres¬ 
sione delle dita, anche qui uno scat¬ 
to ci avvertirà che il coperchio è 
entrato nella sua sede, 

II tamburo verrà alloggiato sulla 
platina, nella loro cunetta sì piaz¬ 
zeranno pure il pignone scorrevole 
e la ruota di corona poi si coprirà 
con il ponte del tamburo che ver¬ 
rà fermato con le sue viti. 

Sui ponte rimetteremo la ruota di 
carica e la ruota intermedia fer¬ 
mandole con le rispettive viti ri¬ 
cordando ancora una volta che la 
vite di quest’ultima è sinistrorsa. 
E’ la volta del cricchetto di carica 
e della sua molletta, con la vite che 
blocca Talbero di carica il rimontag¬ 
gio del tamburo è terminato* 

Rimettiamo al suo posto la ruota 
di scappamento e il suo ponte; poi 
Tancora e’ il suo ponte ricordando 
per Tancora, che va posta con il 
dardo alTingiù. 

Sul ponte del bilanciere rimon¬ 
tiamo la raquette e Ì1 controperno. 
Mettiamo il volano sul tassello fo¬ 
rato facendo in modo che il pla- 
teaux entri tutto in un foro e che 
le razze poggino sul piano del tas¬ 
sello; poi appoggiamo la spirale sul 
volano con la virola infilata sull'as¬ 
se e badando che il pitone si trovi 
in posizione giusta rispetto al suo 
foro sul ponte. 

Nel nostro orologio-tipo il pitone 
SI deve trovare a 90^^ a sinistra ri¬ 
spetto al dito del plateaux. 

Il bloccaggio della spirale sul vi> 
Uno è operazione brevissima ma ri¬ 
chiede tutta la nostra attenzione* Si 
prendono le pinzette robuste tra le 
dita della mano destra e si strìn¬ 
gono fino a che le punte si distan¬ 
ziano di una misura inferiore al 
diametro della virola e maggiore 
del diametro delTasse, 


Le punte devono cioè agire sulla 
sola virola ai due lati deJTasse. Sulle 
pinzette tenute nel modo suddetto 
si appoggia Tindice della mano si¬ 
nistra (fìg. 3) e con questo si eser¬ 
cita una discreta pressione. 

In una frazione dì secondo la spi¬ 
rale è a posto, occorre però porre 
molta attenzione poiché se le pin¬ 
zette slittano di sulla virola, pos¬ 
siamo dirigerci verso 11 più vicino 
fornitore per acquistare una nuova 
spirale. 

Se a spirale montata 11 pitone 
non si trova in posizione corretta 
prendiamo l'utensile per togliere le 
spirali e ne introduciamo il filo nel 
taglio della virola facendo ruotare 
adagio la spirale fino a portarla 
nella posizione voluta. 

Rovesciamo il ponte del bilande™ 
re e vi appoggiamo su il volano 
rovescialo, aiutiamo ÌJ pitone ad 
entrare nel suo foro e lo blocchia¬ 
mo a mezzo delTapposita vite. 

Con le pinzette afferriamo il pon¬ 
te e facciamo sì che il bilandere 
entri nella sua sede nel movimento, 
generalmente il volano è sotto la 
ruota di centro, quindi lo si deve 
sistemare facendolo entrare lateral¬ 
mente. 

Badiamo che il dito si piazzi tra 
le corna delTancora e che il perno 
posteriore entri nella pietra, poi av¬ 
viliamo il ponte del bilanciere, 

A questo punto sistemiamo Tal¬ 
bero di carica e diamo alcuni girl; 
se il movimento è in buone con¬ 
dizioni e sì è fatto tutto bene, il 
bilanciere si deve mcammÌTiare da 
solo. 

Se non riparte aiutarlo con un 
leggero soffio del soffietto e se pro¬ 
prio non funziona rivedere con caJ^ 
ma il lavoro eseguito perché, cer¬ 
tamente, se Torologio prima fun¬ 
zionava, qualcosa non è a posto* 

OLIATURA 

Il nostro orologio dopo che ab¬ 
biamo dato 1 primi giri di corona è 
ripartito regolarmente, ora ritoglia¬ 
mo il bilanciere e II suo ponte per 
procedere alToHatura. 

L’oliatura è argomento difficile 
da trattare inquantoché tutti abbia¬ 
mo la tendenza ad oliare il movi¬ 
mento più di quanto non sia ne¬ 
cessario. 

Adoperiamo Toliatore pìccolo (gli 
oliatori prima e dopo Fuso vanno 
puliti piantandoli nel midollo di 
sambuco) Iq cui punta è larga dai 
3 ai 5 decimi di rnilìimetro. 

Per l recipienti delTolio mi vedo 
costretto ad aprire una parentesi. Si 
vendono dei costosi portaolio in 
agata che ne contengono poche goc¬ 
ce; un piccolo scatolino con chiu¬ 
sura antìpolvere serve allo scopo* 
La figura 4 illustra il mio portaolio 

{segue a pag. 313) 
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o nel caso contrario che abbiate 
fatto le semplici modifiche necessa¬ 
rie per Paggi uni a della presa fono 
(vedi «Il Sistema Ai? anno VII - 


I n un numero dello scorso anno di 
« Sistema A f ho descritto un sem¬ 
plice apparato monovalvolare per 
imparare il codice Morse» esso era 
costituito da un oscillatore di nota 
c da un oscillofono, li circuito seb¬ 
bene di costo modesto poteva tut¬ 
tavia non essere alla portata vera¬ 
mente di tutti specialmente dei più 


giovani; è appunto con Tintento di 
dare un oscillofono ultra-economico 
che ho progettato questa volta 3 
oscìllofoni semplicissimi di costo in¬ 
significante che utilizano la sezio¬ 
ne amplifìcatrice del vostro appa¬ 
recchio radio-ricevente. E' necessa¬ 
rio pertanto che il vostro apparec¬ 
chio radio sia munito di presa fono, 


N» 6, giugno '55, pag. 209)- La fila* 
tuia di tutti 3 i circuiti può essere 
tenuta volante utilizzando prese e 
spine a banana. Consideriamo ora 
un po’ più dettagliatamente questi 
tre oscìllofoni:: il primo è costituito 
da un auricolare ad alta impedenza 
e da un tasto posti in serie e colle¬ 
gati alla presa «fono». 

L'auricolare deve essere posto vici¬ 
no alla bobina mobile dell'altopar* 
lame e fissalo, mediante un elastico 
oppure con un nastro adesivo. Per 
il funzionamento è evidente che Io 
apparecchio radio deve essere mes¬ 
so in posizione tìfono», il volume 
ed il tono del segnale possono es¬ 
sere regolati mediante i relativi bot. 
toni. Il condensatore CI serve per 
variare ulteriormente la tonalità. Il 
suo valore può variare da 5.000 pF 


lilIPABATE A CONOSCERE ED A BIPARABE I VOSTRI OROLOGI 


{segue da pag. 312) 
che mi sono costruito con mezzi mo¬ 
desti ma che risponde allo scopo- 

Esso sì compone di una tavoletta 
di legno di dimensione 6x3 cm. 
con incollati sopra due scalolini ci¬ 
lindrici in polistirolo della misura 
piu piccola e cioè del diametro dì 
cm. 1 e alti 13/14 mm.; l’incollag¬ 
gio l'hó effettuato a mezzo di colla 
cellulosica per modellisti 

Sui coperchi degli scatolinì ho in¬ 
collato due pìccole astine che faci¬ 
litano Tapertura. 

Di fianco un pezzo di midollo di 
sambuco nel quale sono infinsi i 
doalìo. 

Davanti ho incollato una stuscio- 
lina di vetro di cm. 1 x 2 che prima 
delTuso pulisco bene con midollo. 

Con roìiatore grande preadlamo 
una goccia di olio per orologi e 
la poniamo sul piano dì veiro ben 
pulitOp poi usando il doalio piccolo 
e coti questa soia goecia di ùfhf 
oliamo: 

_il perno posteriore della ruota 

di centro; 

— il perno posteriore della ruota 
intermedia; 

— il perno posteriore della mota 
dei secondi; 

— il perno posLìriore delia ruoL.a 
di scappamento: 

— il perno posteihre deiraitcom; 

— la pietra anteriore de’ bilanciere 
(vicino alla forchetta); 

— la pietra posicriore del bilancie¬ 
re (si rovescia il bilanciere e con 
le pinzette si solleva il volano, 
si introduce il daolio badando 
che non tocchi nel modo più as¬ 
soluto ìa spirale fino a toccare 
la pietra). 

Con un*altra goccia olieremo leg¬ 
germente le ruote dì carica» la mo¬ 


ta di corona e il pignone scorrevole 
e le pietre anterìoru 

Un po' d’olio va posto su un 
dente della ruota di scappamento 
poi si fa giuncare i'ancora di qual¬ 
che scatto oliando poi un altro den¬ 
te dimodoché girando la ruota di 
scappamento tutti i denti e i piani 
d’impulso delle levèes siano legger¬ 
mente oliati. Sulla faccia anteriore 
della platina olieremo oltre aJle pie¬ 
tre il foro in cui è alloggiato Tal- 
bero del tamburo, la molletta di mes¬ 
sa a punto deU’ora, il perno della 
ruota intermedia e il perno della 
mota cambio. Un po’ d'olio va fat¬ 
to scivolare sotto il rocchetto cal¬ 
za ote dimodoché il foro di centro 
sia oliato a dovere. 

Non vanno oliati in modo asso- 
turo: La forchetta; il dito dei pla- 
teaux- La spirale; L*esierno dei roc¬ 
chetto calzante. 

Ora non ci resta che rimontare il 
bilanciere. Rimettere a posto la ruo¬ 
ta “cambio, la ruota oraria e il qua¬ 
drante bloccando i piedini con le 
appositi viti. 

Tra la ruota oraria e II quadrante 
è di solito una rondelìlna di carta 
metallizzata che non dobbiamo scor¬ 
darci di rimettere al suo posto. 

Le sfere sì rimontano agendo co¬ 
me s’è visto per piazzare la spirale 
sull'asse del bilanciere. 

Si metta la sfera delle ore sulle 
sei (o sulle tre o comunque su una 
ora esatta) e si innesti, poi a sfera 
dei minuti sul 60. Lo sferino dei se¬ 
condi va posto su 60 badando che 
quando questi è sul 60 la sfera dei 
minuti sia esattamente su una lìnea 
minutarla. 

Dopo avere ben pulito la cassa, 
dairinterno verso l'esterno della 
stessa sistemiamo il bottone di messa 


a punto, poi introduciamo il movi¬ 
mento nella cassa. 

Ancora una volta ripeto di non 
toccare il movimento con le mani 
specie ora che sì è già dato l'olio. Sì 
badi, introducendo il movimento, che 
il 60 sìa sotto il pendente; talvolta il 
movimento presenta una piccola 
sporgenza e la cassa un piccolo In¬ 
cavo, è la <1 chiave » slmile agli zoc¬ 
coli delle valvole termoioniche. 

Con le apposite viti fermiamo il 
movimento, poi introduciamo l’al¬ 
bero ’di carica nella sua sede fer¬ 
mandolo con Tapposita vite. Soffia¬ 
mo leggermente col soffietto e chiu¬ 
diamo rapidamente di fondo-cassa, 
per ogni secondo che passa, milioni 
dì particelle di polvere insidiano il 
nostro paziente lavoro. 

Soffiamo sul quadrante assìcur- 
randocì che non ci siano nostre im¬ 
pronte digitali, stesso controllo va fat¬ 
ta per il vetro, poi chiudiamo la 
lunetta, uno scatto ci avverte che 
è chiusa bene. Un ultimo colpo con 
pelle di camoscio e il nostro oro¬ 
logio è a posto pulito alla perfe¬ 
zione; riponiamolo in una teca: è 
il nostro primo lavoro di orologe¬ 
ria, lo mostreremo con fierezza e 
malcelato orgoglio ai futuri clienti 
e più avanti ai nostri nipotini. 

(seguito nei prossimo numero) 
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PRESA fono 


coppiamento migliore. Per trovare 
il ilio che porta alla placca della 
valvola finale basta scegliere dei due 
fili che vanno al primario del tra¬ 
sformatore d'uscita dell'alioparlante 
quello che vi farà udire raltopar- 
lante suonare, (con il tasto abbas¬ 
sato, si capisce). 

Per finire guardiamo un po' il 
tera:o circuito, esso necessita di un 
trasformatore con rapporto 1:3 op¬ 
pure 1:5 e di un condensatore <C2) 
di 50.(X)0 pF. Questo collega la 
placca della valvola finale con un 
capo de IPav volgi mento con minor 
numero di spire del Irasformatore, 
Taliro capo del suddetto avvolgi¬ 
mento ha un capo a massa e J'altro * 
una boccola della presa « fono « at¬ 
traverso il tasto posto in serie. Ci 
serve anche questa volta per variare 
la tonalità. A tulli coloro che de> 
siderano l’ascolto in cuffia anziché 
in altopariante li consiglio di riguar¬ 
darsi il N* 9 del luglio 1952 di ^ 11 
Sistema A » dove a pag. XI de: 

<! L'ufficio tecnico risponde » l'argo- 
memo è ampiamente trattato. Per 
potersi esercitare in due-basta mel- 
lere il secondo tasto in parallelo ai 
primo. 


a 15,000 pF. Parliamo ora del se¬ 
condo circuito; esso è còsiltuito da 
un condensatore variabile C2 da 
200 pF, (Geloso 2772) collegato al¬ 
la placca della valvola finale con 
un terminale e con Taltro posto in 
serie al tasto che a sua volta è 
collegato alla boccola del «fono» 
(f). Anche in questo circuito Cl 
serve per variare la tonalità'; rego¬ 
lando il variabile C2 si ottiene l'ac- 


PARTl OCCORRENTI 


1» CìRCUlTO 

2® CIRCUITO 

3^ CIRCUITO 

A ^auricolare 1000 O 

[Cl ■ (vedi testo) 

(Cl - (vedi te«to) 

(C2 - variabile 2C0 pF. 

T ttosfordiolore rqp liS 

[Cl ^ (vedi lesto) 

(C2-(50,000 pF. 
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I PER SOSTENERE UNA 
LAN\A DA TRAFORO 
(B SUfffc/e^ni’e apportare 
atte pinzette una semplice 
applicazione, come é inai = 

cafo nello figurxxj 


auoo/m 


2 PER 
SOSTE 
NERE UNA 
CORNICE VA 
TAVOLO 


V/T/A 

LE3N0 


3 PER APPEN 
PERE GLI 
ASCfUSAMANt 
DJ CUCINA 


vm A 
LEGNO 


PER SOSTENERE TUBETTI Pi eO/UMA 
NEL LABORATORIO PI CWI/W(CA 


FISSAGGIO 

DELLA 

PINZETTA 

TAVOLETTA 
Dì LEGNO 


META 

PINZA 


TUBO Dì 
ALLUMINIO 


VITE 


ANELLO METALLICO 
O PI PLASTICA 


MENSOLA 


■'FILO 

METALLICO 


5 PER appendere 
LE SCARPE 

(Da applicare nei ripa- 
stia/io oppure nei 
soTJOscaìcz) 


LL FILO e PASSATO 

ArrpAVERSOAL 

FORO 




I 
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Lettino 

trasportabile 




£' in proeramma una visita dal nonni: mamma ripiega in poi^hissiml secondi il lettino-culla portatile. A tutti 
è evidente rutilìtà'che una suppellettile di questo genere può avere, ad esemplo^ durante la villeggiatura. 


O gni geailcrre che ha qualche 
volta dovuto viaggiare con un 
bimbo piccolissimo oppure che 
ho dovuto lasciare per qualche gior¬ 
no il pupo in casa dei nonni o 
degli ziì conosce rimporianza che 
assume in questi casi un lettino che 
sia di dimensioni normali ma che 
sia pure trasportabile. Ai papà cui 
capila talvolta una situazione di 
questo genere illustriamo questo let¬ 
tino dotato di una spaziosità pari 
a quelle normali, ma che può esse¬ 
re smontato o messo insieme in un 
istante e, ridotto ad un insieme di 
minimo ingombro^ può trovare po¬ 
sto sul tetto o nei poriababagli 
deirauto od ancora può essere facil¬ 
mente trasportato a mano o spedi¬ 
to dovunque con una spesa pari a 
quella che viene rlchiesia per le 


spedizioni delle sedie a sdraio. £ 
perché pensiamo che un lettino di 
questo genere potrà dimostrarsi par¬ 
ticola rmen te utile per la prossima 
stagione balneare (chi non sa quan¬ 
to problematica sia la sistemazione 
dei piccoli nei luoghi di vlUeggJa- 
lura dove, affittano magari un ap¬ 
partamento ammobiliato* ben poche 
sono le probabilità di trovare, oltre 
al normaJe letto anche una culla) 
che provvediamo alia pubblicazione 
del progetto in questione su questo 
numero, in modo che i papà ab¬ 
biano tutto il tempo per attuarne la 
costruzione, senza che si trovino 
dinanzi al problema proprio aH'ul- 
tlma ora. 

Comunque, per quanto riguarda 
H tempo veramente necessario, per 
la costruzione, possiamo dire che 


ona domenica oppure due o tre se¬ 
rate* saranno più che sufficienti per¬ 
venire a capo; particolare importane 
te è inoltre il fatto che per la rea¬ 
lizzazione non occorreranno degli 
utensili a motore che ancora, alme¬ 
no qui da noi sono un vero lusso: 
basteranno invece pochi utensili a 
mano, che ognuno, cui piace effet¬ 
tuare da se le piccole riparazioni 
casalinghe* certamente possiede. 

Le dimensioni ^ medie sono date 
dal piano gostruiilvo allegato a que¬ 
sto artìcolo* ma esse naturalmente 
possono essere variate, in funzione 
di esigenze particolari di trasporto 
come pure in funzione della gran¬ 
dezza dei pupo che dovrà esservi 
sistemato. 

Una volta dunque che le giustez¬ 
ze dimensioni siano state stabilite. 
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SCNEMA 


Di MÙ^rA66/0 


queste dovrafnno essere impiegate 
nella mrsuraiione e nel taglio delle 
varie parti. A taglio effettuato tutte 
le parli dovranno essere scartavetra¬ 
te con cura, ponendo la massima 
attenzione nella eliminazione delle 
schegge che potrebbero In qualche 
modo nuocere al piccolo. 

Operazione successiva è quella di 
stabàire le posizioni di tutte le cer¬ 
niere occorrenti, posizioni nelle qua¬ 
li, con uno scailpeJlo da falegnami 
od, in mancanza di questo, con un 
temperino bene affilato, si scaveran¬ 
no degli alloggiamenti, di profon¬ 
dità pari alilo spessore delle cerniere 
e di dimensioni di mezzo millime¬ 
tro maggiori di quelle delle cernie- 



Papà ha prseo il lettino ripiegato 
e si avvia fuori per caricarlo sul 
tettino deila sua utilitaria, fìssando- 
velo con un paio di quel tiranti 
di gomma che è ormai possibile ac¬ 
quistare 'presso ogni negozio di 
autofornlture. 


re stesse, alle quali gii alloggiamen¬ 
ti serviranno, provvedendo a che 
queste ultime non sporgano al di 
sopra del livelJo dd legname e 
perché non presentino alcun peri¬ 
colo per il piccolo. 

Dopo che queste cavità saranno 
state praticate si prenderanno un 
paio di listelli laterali e si fisseran¬ 
no insieme, in posizione parallela 
per mezzo dì uno o più morsetti a 
legnc\ oppure con una morsa a 
banco, (nel caso che questa sia del 
tipo per metalli, conviene attenuar¬ 
ne alquanto Tenergica stretta da essa 
esercitata ponendo tra le ganasce di 
questa, rispettivamente al di qua ed 
al di là della coppia dei listelli, 
due tavolette di legno duro). 

A partire da un punto distante 
80 mm. da una delle estremità, si 
faranno, lungo i llstolii distanziati 
75 mm. uno daH'altro, dei segni che 
rappresenteranno U centro dei fori‘ 
che successivamente dovranno es¬ 
sere eseguiti e che serviranno ad 
accogliere le colonnine verticali. In¬ 
di, con un succhiello o, meglio an¬ 
cora, con Tutenslle apposito si pra¬ 
ticheranno i fori in questione che 
dovranno avere il diametro di 12 
o 13 mm. e la profondità di 25 mm. 

Le coQonnine si ritaglieranno poi, 
ciascuna della lunghezza di 235 
millimetri da bacchette tonde, del 
diametro di 12 mm. ne occorrono 
28, ma in vista di qualsiasi piccoli:) 
incidente se ne prepareranno 3Q o 32. 

Il montaggio si inizia damila cop¬ 
pia di gambe che, come si vede dei 
piani, sono ribaltabili, allo scopo di 
ridurre al minimo Tingombro del- 
J'imieme quando questo viene smon¬ 


tato per il trasporlo. Detta cop¬ 
pia di gambe, viene fìssala rispetto 
alla parte sovrastante (dettaglio a 
sinistra del piano costruttivo) per 
mezzo di due paleuini di quelli usa¬ 
ti per assicurare i piccoli spor telili 
e che nel piano costruttivo sono 
contrassegnali con il segno (X). SI 
monta metà di ciascun paleilino ad 
una delle gambe e Taltra metà al¬ 
la sovrastante parte fissa* in modo 
che le due metà di esso vengono a 
trovarsi in posizione reciproca conve¬ 
niente. Occorre che i pa lettini ab¬ 
biano una lunghezza di circa 70 
od 80 mm,, per avere la certezza 
che possano esercitare la loro azio¬ 
ne in modo sufficientemente ener- 

{segue à pùg. 318) 



Giunti a destinazione, il lettino 
viene aperto nello stesso brevissi¬ 
mo tempo impiegato per ripiegarlo 
ed è pronto per accogliere il pupo. 
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SVEGLIARINO 

ELETTRICO 


Il dispositivo» allorché collegato ad una sveglia, sia del tipo a molla 
che elettrico fe in grado di accendete o di spegnere qualsiasi apparec¬ 
chiatura elettrica ad un orario fissato in precedenza^ 11 dispositivo può 
azionare anche apparecchiature dì potenza considerevole» come stufe, 
complessi di illuminazione per vetrine» negozi» motori elettrici di pompe. 


N on sono pochi coloro a cui pia¬ 
ce prendete il caffè a leito 
appena svegli od a cui piace 
che la radio cominci ad emettere 
le musiche matluiitie mentre essi 
indugiano per gli uhimì minuti sot¬ 
to le coperte. 

Dispositivi che permetiessero que¬ 
sta specie di automatismo, ne ho 
veduti e provati diversi» ma tutti, 
per un motivo o per J'aUro» non 
si sono dimostrati adatti per le 
mie esigenze: alcuni di essi» ad 
esempio, richiedevano di essere mon¬ 
tati direttamente sulla sveglia, co¬ 
stringendo ad esaguSre delle fora¬ 
ture, delle saldature ecc. sulla sve¬ 
glia stessa, mettendo non di rado 
questa a repemagiio, altre volte» 
pur trattandosi di dispositivi indi¬ 
pendenti dalla sveglia vera e pro¬ 
pria, collegati ad essa solamente n 
mezzo della levetta di scatto» si di¬ 
mostravano di funzionamento non 


sicuro, quanto avrei desiderato che 
fosse: ad esempio, un dispositivo 
che prevedeva un contatto elettrico 
stabilito da una coppia di lamine 
metalliche ma a causa della forte 


corrente che talvolta doveva circo¬ 
lare nei contatti stessi (corrente di 
alimentazione di un fomelletto elet¬ 
trico per scaldare il caffè» ecc.) ben 
presto le superfìci che stabilivano il 



LETTILO TR AfUPORTABlLE 


da pag. 317) 

gico; naturalmente, J paleitini do¬ 
vranno essere sistemati nella parte 
superiore fissa mentre nelle gambe 
verranno sistemate le altra due me¬ 
tà che dovranno accogliere le estre¬ 
mità dei primi: se infatti si facesse 
al contrario, il palettino tenderebbe 
sempre ad abbassarsi, sfilandosi dal 
suo alloggiamento e non compiendo 
più la sua funzione. 

Una volta che queste operazioni 
saranno ultimate, si passerà alla in- 
cernieratura della coppia di gambe 
ribaltabili alla sovrastante parte fis¬ 
sa ed altre cerniere, facendo bene 
attenzione che le cerniere vengano 
a trovarsi dalla parte esterna, si si¬ 
stemeranno per unire le varie parti 
del lettino: nel caso delle cerniere 
che si possono vedere al centro di 
ciascuna delle testate del lettino, si 
dovrà ugualmente provvedere che 
esse pure risultino dalla parte esterna. 

Le testate andranno unite ai 
complessi relativi alle gambe del 
lettino pe rmezzo di cerniere. (|uos:a 
volta sistemate dal lato interno. Il 
piano di legno che funge da fondo 
per i! lettino va unito al resto per 
mezzo di cerniere fissate soltanto, 
da quello dei Iati maggiori del 
rettangolo che si trova rivolto dalla 
parte in cui trovasi la coppia di 
gambe solide, non pieghevoli. Sul 


lato opposto il piano stesso sarà 
invece sostenuto da quattro staffe 
fatte con del ferro plano e siste¬ 
mate dalla parte interna del late¬ 
rale inferiore (vedere dettaglio in 
basso al centro» del piano costruì 
tivo), E ovvio che queste staffe deb¬ 
bano essere sistemate ad una altezza 
alla quale il piano rettangolare del 
lettino risulti bene in piano» condi¬ 
zione questa che si può accertare 
con una livella od anche con una 
pìccola palla di gomma posta al 
centro del piano stesso. Si passa 
quindi ad incerniare alle metà del¬ 
le testate i due listeiiì laterali in¬ 
feriori, che dovranno, naturalmente 
essere in posizione tale per cui i 
fori per Je colonnine verticali siano 
in ambedue rivolli verso l'alto; 
quindi In ciascuno dei fori si in¬ 
troduce un poco di buona colla, 
possibilmente del ijipo Viinavil, e 
poi si introducono le colonnine, cia¬ 
scuna in un foro, curando» mentre 
la colla fa presa che tutte riman¬ 
gano ben verticali» In seguito si 
fanno calare parallelamente ai late¬ 
rali inferiori, i laterali superiori, i 
cui fori dovranno però essere rivolti 
verso il basso. In ciascuno dei fori 
si farà entrare la estremità supe¬ 
riore della corrispondente colonnina. 

La culla-lettino, può essere sem¬ 
plicemente mordenzala e laccala op¬ 
pure può essere verniciata; in ognu¬ 


na dei casi, prima dei lavori succes¬ 
sivi, dovrebbe esservi applicata una 
mano o possibilmente due» di tura* 
pori. Se si deciderà per la vernicia¬ 
tura sarà indispensabile farsi assi¬ 
curare dal fornitore che la vernice 
scelta non contenga quale pigmento 
colorato» qualche sale metallico dan¬ 
noso» come quelli a base di piombo 
arsenico, ecc.: lutti sanno infatti 
quanto sia l'interesse che i piccoli 
dedichino alla vernice dei loro gio¬ 
cattoli e di tulli j mobili con cui 
debbono avere a che fare; non ap¬ 
pena possono contare sui loro primi 
denti, si danno subito da fare per 
allenarli contro la vernice stessa e 
si comprende quali possano essere 
le conseguenze di questo se nelle 
vernici sono incluse» sia pure in mi¬ 
nime quantità» delle sostanze tos¬ 
siche» 

Alla verniciatura vera e propria» 
si potrà fare seguire la decorazione 
del lettino ed a questo si può riu¬ 
scire molto facilmente applicando 
delle decalcomanìe riccamerue co¬ 
lorate, come è ormai facile acqui¬ 
stare in quasi tutte le cartoJerie. 

C^'e lo sì desideri, le fiancate del 
leiLino potranno essere realizzate in 
altezza maggiore di quella sugge¬ 
rita nel piatto costruttivo» se que¬ 
sto può servire a tranquillizare le 
mammine. Ad ogni modo, Taltezza 
Indicala sì è dimostrata sufficiente 
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contatto in questione si ncoprivano 
di uno straterello di ossido il quale 
rappresentava un ostacolo piuttosto 
notevole per il passag^o della cor-^ 
rente: ne seguiva il formarsi d: uno 
scintillio continuo^ che mentre da 
una parte* contribuiva a rovinare 
definitivamente i contatti, dalfaltra 
produceva nella radio appena ac¬ 
cesa, un tale rumore che ero co¬ 
stretto a privarim di uno dei due 
piaceri: musicaU o caffè caldo. Un 
dispositivo dei genere* se volevo ri¬ 
manesse efficiente* richiedeva una 
continua manutenzione, consistente 
nel passare una strisciolina dì tda 
smerìglio tra i contatti per asportare 
la pellicola di ossido e permettere 
il lìbero passaggio della corrente* 

Dopo tutti questi « contro p ai 
quali corrispondevano ben pochi 
e prò * conclusi che la miglior co¬ 
sa da fare era quella di escogitare 
da me qualche sistema adatto, che 
non presentasse i difetti che negli 
altri avevo lamentato. 

I due punti che mi ero prefìsso 
erano ì seguenti: assoluta indipen¬ 
denza della sveglia, che In qualsiasi 
momento avrebbe dovuto essere 
spostabile ed utilizzabile da sola nel¬ 
la maniera convenzionale; capacità 
da parte dei contatti di sopportare 
Loorrenti anche di una certa enutà, 
senza dare luogo allo scmtillamen- 
ìo, così poco desiderabile: Ebbene, 
messomi a lavoro, credo di avere 
risolto il problema in maniera ono¬ 
revole: per il primo punto che mi 
prerneva, ho realizzato un dispositvo 
consistente in una specie di bilancie¬ 
re, facente capo, ad un lato, ad un 
tratto di filo di ottone curvato in 
modo adatto, per andare a posarsi 
suda chiavetta di carica della suo¬ 
neria della sveglia, quando giunge 
Torà per la quale la sveglia è stata 
puntata, la chiavetta dì carica co¬ 
mincia a girare* facendo cadere il 
filo di ottone la cui estremità era 
stata poggiata su di essa. Con il 
filo si abbassa anche il bilanciere e 
poiché su di esso è fissato un si¬ 
stema dì contatto* questo contatto 
viene chiuso* 

II contatto, qui sta il secondo 
punto che mi ero prefisso dì rag¬ 
giungere, invece di realizzarlo con 
una coppia di Jaminette oppure con 
qualche interruttore la levetta molto 


sensibile, lo ho realizzato con un 
bulbetto per interruttore al mercu¬ 
rio, di quelli che sono ^esso usati 
nei dispositivi automatici per la il. 
luminazione delle scale, e che pos¬ 
sono essere acquistati in qualsiasi 
buon negozio di artìcoli elettrici. 

Tali bidbetti del resto non costano 
molto più di un comune interrut* 
tore ed hanno il vantaggio di non 
andare soggetti alla formazione sui 
contatti del famoso ossido che invece 
ho lamentalo nel caso delle lamine, 
1 due terminali infatti, si trovano, 
airiniemo del bulbetto in una at¬ 
mosfera dì gas inerte* esente da os¬ 
sigeno, che è appunto quello che dà 
luogo alla formazione deirossi do. 
Nei bulbelti, oltre al due terminali, 
In metallo speciale, si trova una gros. 
sa goccia di mercurio: basta una 
inclinazione del bulbo di soli 15 gra¬ 
dì rispetto al piano orizzontale per¬ 
ché il mercurio, scorrendo, vada a 
stabilire II contatto. Dall'interruttore 
al mercurio fuoriescono due con¬ 
duttori, che all'interno di esso van¬ 
no naturalmente capo at due termi¬ 
nali, Tali conduttori sono di sezione 
sufficiente* per il passaggio di cor¬ 
renti deir ordine dì una diecina di 
amperes, ed appare quindi dimostra¬ 
to che gli interruttori in questione 
sono In grado di provvedere alPazio- 
namenio di apparecchiature che as- 
sorbano potenze fino ad un Chilowatt 
ed in tali casi, anche più* Natural¬ 
mente, prima di ìmmohilizzare defi¬ 
nitivamente il bulbetto al mercurio 
con del nastro isolante sulla spina 
che serve da supporto, occorre ese¬ 
guire alcune prove destinate ad ac. 
certare quale sìa la sua posizione al¬ 
la quale II suo funzionamento sìa 
regolare: una prov,a in tal senso può 
essere eseguita con un ohmetro, con 
cui si deve controllare che in posi¬ 
zione di riposo, ossia quando il filo 
di ottone non viene sostenuto dalla 
chiavetta della sveglia, il contatto ri¬ 
manga chiuso, c che esso risulti in¬ 
vece aperto quando il bilanciere ven¬ 
ga leggermente Inclinato al!"indietro, 
come appunto accade quando Ja 
chiavetta della suoneria, mettendosi a 
girare per lo scatto della sveglia la¬ 
sci cadere Ì1 filo di ottone la cui 
estremità è su di essa posata. Nel 
caso Invece che interessi che ad una 
data ora, rapparecchiaiura collegata 
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Il bulbetto al mercurio che funge 
da interruttore è fissato con del 
nastro Isolante su di una spina pei 
impianto elettrico» In bachelite* a 
passo normale. Tale spina viene in¬ 
trodotta In una presa adatta al 
passo dì essa* In tal modo, 11 bul¬ 
betto al mercurio, che rappresenta 
11 cuore di tùtta rapparecchiatura, 
può essere sfilato per 11 controllo, 
ogni volta che si voglia. Il com¬ 
plessino è montato su di una ta« 
veletta di bacbellte munita. In 
punto adatto* di un palo di staffe 
Impegnate da un perno centrale* 
rispetto al quale 11 bilanciere, com_ 
posto della tavoletta e dal soli 
di ottone, compie la sua porzione 
di rotazione. 

Il pezzo di filo di ottone crudo, di 
un paio di mm, trovandosi sulla 
chiavetta di carica della suoneria, 
allorché questa scatta, e la chia¬ 
vetta comincia a ruotare, non più 
sostenuto* si Inclina verso 11 basso 
e ciò facendo causa io scorrimento 
del mercurio ne! bulbetto* che co., 
si raggiunge 1 due terminali si¬ 
tuati nel bulbo stesso: in tal modo 
il circuito elettrico viene chiuso 
dal mercurio e la corrente pud cir¬ 
colare nelle apparecchiature che 
Il dispositivo serve a comandare. 

8 questo automatico venga spenta 
(e questo ad esempio accade quan¬ 
do si Intenda Impiegare il dispositivo 
per lo spegnimento delle luci delle 
vetrine dì un negozio ad una certa 
ora della notte ed in occasioni si¬ 
mili), occorra fare* sempre con 
J'hometro, una prova in senso contra¬ 
rio al caso precedente: il contatto 
deve cioè essere stabilito solo al¬ 
lorché il filo di ottone è sostenuto 
dalla chiavetta della sveglia, e deve 
Invece essere interrotto allorché il 
meccanismo della sveglia scatta. Una 
volta dunque stabilita la posizione 
del bulbetto si dovrà Immobilizzare 
questo sulla spina che funge da sup¬ 
porto* e per tale scopo cl sì servirà 
di un pezzetto di nastro isolante* 
Non è fuori di caso provare una po¬ 
sizione del bulbo p>er la quale basti 
invertire la spina che lo sostiene ri¬ 
spetto alla presa di corrente* per 
riuscire a farlo funzionare, ora come 
interruttore con contatto chiuso a ri¬ 
poso ora* invece, come interruttore 
con contatto aperto a riposo* 
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SEDIA PIEGHEVOLE 
PER IL GIARDINO 
E LA SPIAGGIA 


L e sedie pieghevoli e specialmente 
quelle fontàte di braccioli in¬ 
contrano grande favore tra pic¬ 
coli e grandi, sia per il loro impie¬ 
go in giardino, sia per la spiaggia. 
Se è vero che tali sedie sono repe¬ 
ribili in mollissimi negozi, è vero 
che per aquistarlc siamo costretti a 
spendere delle somme di gran lun¬ 
ga n\iggioTÌ di quello che ò il loro 
valore intrinseco: quei pochi pe?.- 
zetti di legno* quel pìccolo rettan¬ 
golo di tela, quei buloni con dadi 
e rondelle, valgono molto meno delle 
quattro o cinque mila lire che rap¬ 
presentano invece il costo delle se¬ 
die se acquistate in negozio. 

In sostanza una sedia di quel ge-^ 
nere può essere realizzata da qual¬ 
siasi arrangisla con la sola spesa di 
acquisto del rettangolo dì tela e dei 
bulloni, dato che per tutte le parti ìii 
legno, basterà rovistare tra i ritagli 
delle precedenti lavorazioni oppure 
nella sofhtla per trovare materiale 
più che sufficiente. 

Pur offrendo una comodità alme¬ 
no comparabile con quella offerta 


dalle sedie a sdraio o dalle co¬ 
sidette tripoline, ed offrendo anzi 
y confort dei braccioli, di cui è ben 
raro che quelle siano munite* potrà 
essere ripiegata ed in tali condizioni 
sarà molto mento ingombrante del¬ 
le succitate tripoline o sedie a 
sdraio. 

Tutta la lavorazione occorrente 
alla costruzione si riduce al taglio 
delle parti alla lisciatura dì esse me^ 
diante cartavetro ed in taluni casi* 
mediante pialle ed alla successiva 
verniciatura. Questa ultima operazio¬ 
ne* comunque, non è affatto indi* 
spensabdle, prova ne sia che anche 
la maggior parte di sedie simili, in 
commercio sono lasciate allo stalo 
semifinito, ovvero con legname pial¬ 
lato e lisciato, ma senza vernici atura. 

Il legname da impiegare deve cs^ 
sere, naturalmente* ben sano, esente 
da difetti, nodi ecc., e possibilmente 
di essenza forte: la maggiore diffi¬ 
coltà di lavorazione che con esso si 
incontrerà sarà grandemente ripaga¬ 
ta dalla grande durata della sedia, 
r bulloni debbono essere di accfaiio 
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La Sedia con braccioli* ripiegata per 
Il facile trasporto; In queste con¬ 
dizioni essa impegna ben poco spa¬ 
zio* La tela potrà essere acquistata 
In qualche negozio di passamaneria 
o presso qualche tappezziere, 

inossidabile ed al di sotto di cia¬ 
scuno dd dadi deve essere sistemata 
una rondella dd tipo a stella contro 
lo svitamento. Lo stesso scopo co¬ 
munque può anche essere raggiunto 
applicando su ogni dado* un contro¬ 
dado. La tela occorrente per il fondo 

{jcgiie a pag, 321) 



i un*! ic iviin uccorrentl* prima di Iniziare U mon¬ 
taggio della sedia. Urta volta che tutte ic parti mag^ 
glori saranno tagliate, in esse si praticheranno 1 fori, 
occorrenti per i huilonl e per t tQhdlnl* 



La sedia offre una comodità almeno comparabile alle 
sedie B. sdraio* o dalle cosldettc « tripoline di cui 
ben di rado queste ultime sono munite di braccioli* 
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LUCIDATURA MECCANICA 
DI OGGETTI IN METALLO 



U n tempo* mìa moglie conside¬ 
rava io stanzino che Ìo avevo 
eletto a mio laboratorio casa» 
tingo, una via di mezzo tra il ne¬ 
gozio di un rigattiere, la Solfatara 
di Pozzuoli e non so cosa altro di. 
diabolico. Purtroppo, poi, il male 




Una serie di bloecìiettl di pasta abrasiva, pna 
ruota composta da più dischi dì tela cuciti in- 
sieme* con al centro un alberino da stringere in 
un qualsiasi mandrino rappresentano tutta Pat- 
Irezzatura occorrente per l'esecuzione di lucida¬ 
ture su oggetti di metallo, con la certezza di 

successo. 


non era tutto qui: c'eta poi il fat¬ 
to della poca fiducia che essa nu* 
triva per tutto quello che a forza 
di giorni festivi sacrificati ero riusci¬ 
to a sistemare là dentro. Invano mi 
ero tante volte provato a convin¬ 
cerla che prima o poi, tutta quella 
«fe^^agHa]^ (così la defi¬ 
niva), sarebbe stata uti¬ 
le per qualche cosa. 

Fu solo quando mi 
vide uscire dal mio 
«antro, trionfante, con 
in mano un servìzio di 
posate di argento Luci* 
dato a puntino, che 
pareva uscito dalla fab¬ 
brica* e che lei stessa 
poco prima, mi aveva 
affidato, tutto deturpa¬ 
to da macchie nere e 
giallastre come lo aveva 
trovato nel tirarlo fuo¬ 
ri da un cassetto rele¬ 
gato chi sa da quanto 
in soffitta, e le sue opi¬ 
nioni sullo stanzino e 
su quello che contene¬ 
va, cambiarono radi* 
calmente. 

Ad operare il mira¬ 
colo era stata una sem¬ 
plicissima attrezzatura 
per la lucidatura dei 
metalli che qualche 



giorno prima, senza alcuno scopo 
ben preciso, avevo messo insieme. 
Debbo dire che, pur ridotta ai mini¬ 
mi termini mi aveva permesso di 
conseguire dei risultati comparabili 
alle lucidature eseguite da artigiani 
spedalizzati. 

A parte poi l'attrezzatura, anche 
l’uso dedia stessa è tutt’altro che 
difficile e con essa è possibile, con 
■la massima facilità* asportare in 
quattro e quattr'otto la sgradevole 
pellicola opaca che così spesso si 
deposita sulle argenterìe, come pure 
quella^ di natura diversa, che sì 
deposita invece sui volantini dei ru¬ 
binetti del bagno, sui passamano* 
sulle maniglie delle porte e via di¬ 
cendo. 

Le superfìci che se ne otterranno 
saranno identiche a quelle degli 
st^si oggjptti, da nuovi. Dopo i 
primi approcci con questa sempU- 


Sedia pieghevole per il 
giardino e la spiaggia 

(segue da pag* Ì20) 

e per la spalliera potrà essere acqui¬ 
stata presso qualche negozio dì pas¬ 
samaneria oppure da qualche tap¬ 
pezziere: sa sceglierà quella In cui 
vi sìa la combinazione di colori che 
si preferisca. Nel caso si usi della 
tela sufficientemente larga occorrerà 
un unico pezzo per tutto il foodo, 
mentre* nd caso di tela piuttosto 
stretta ne occorreranno due pezzi, 
incollati comesi vede nella foto ap¬ 
posita. Per avere la certezza che la 
tela duri a lungo (deve trattarsi di 
tela olona) è indispensabile che lun¬ 
go I suoi bordi sia fatto un dop- 
gio orlo, che impedisca lo sfilaccia- 
mento. 

Le dimensioni fornite ìn questo 
progetto sono adatte per una sedia 
da bambini, per realizzarne Invece 
una per adulti non ci sarà che da 
aumentare in maniera proporzionale 
tutte le misure. Come media il rap¬ 
porto di maggiorazione da adottare 
potrà essere quello di 1,5 o di 1,8. 
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Applicare la pasta abrasiva pagi^ian. 
done 11 blocchetto sulla ruota, un 
poco al di sotto doila linea otiìszon- 
tale che passa per il centro della 
ruota stessa^ Per le lucidature e le 
bruniture finali la ruota deve es¬ 
sere fatta girare ella velocità di 
3.000 o 4.ODO giri al minuto. 

c^sìma tecnica di lucidatura cia- 
scLino sarà in grado di fare bril¬ 
lare in pochi istanti qualsiasi ogget¬ 
to in ottone ailuminioi acciaio, me- 
talli preziosi, ecc. 

Come già dissi* i materiali occor- 
remi jjsr la lucidatura sono pochis¬ 
simi e poco costosi; a parte il fatto 
della esperienza da me fatta e che 
vi ho citato* vi raccomando calda¬ 
mente di provvedervene anche voi: 
in sostanza si tratta di una serie di 
paste abrasive di una ruota da lu¬ 
cidatrice, e di un alberino su cui la 


La più recente tecnica per la lu¬ 
cidatura è quella definita * elettro., 
lucidatura*: si tratta della opera¬ 
zione inversa di quella della elet¬ 
trodeposizione galvanica ed ha lo 
scopo di eliminare dalla superficie 
delPoggetto da lucidare lo strato^ 
rello di ossido formatosi > 


ruota stessa possa essere montata t 
che daJroltra estremità possa essere 
fissato sul mandrino qualsiasi degii 
utensili a motore di cui si dispone: 
un tomieito un trapano a colonna 
o anche un trapanino elettrico a 
mano oppure direttamente al man¬ 
drino di un albero flessibile collegato 
ad un motore elettrico isolato. Le 
normali spazzole per lucidature so¬ 
no formate da un numero variabile 
tra IS e 54 dischi dì tela, j quali a 
loro volta possono essere uniti tutti 
insieme mediante cuciture oppure in¬ 
dipendenti, resi solidi soltanto al 
centro, dairalbcrino che li attraver¬ 
sa tutti. Il tipo con i dischi cucili 
è generalmente impiegalo con abra¬ 
sivi grossolani, allo scopo di prepa¬ 
rare gli oggetti per la lucidatura fi¬ 
nale; questa ultima viene poi* gene¬ 
ralmente conferita con la ruota a 
dischi indipendenti. 

Ove occorra una notevole superfi¬ 
cie attiva, che intervenga nella ope¬ 
razione della lucidatura, si possono 
accodare* una airaltra, più ruote 
dello stesso tipo e dello stesso dia¬ 
metro e fissarle tutte insieme sui- 
'l'alberino. Olire alle ruote a dischi 
di tela ci sono di quelle composte 
di un unico cuscinetto di cotone 
cardato e vaporoso: queste ultime 
servono per impartire un lucido bril¬ 
lantissimo agli oggetti in metalli 
preziosi. 

Per le esigenze casalinghe può ba¬ 
stare un semplice assortiménto; rap¬ 
presentato da due ruote di tela del 
diametro ciascuna di 15 cm, Una di 
dsse si potrà riservare per la luci¬ 
datura degli oggetti e dei metalli più 
comuni, mentre Taltra sarà riservala 
agli oggetti di maggior valore ed a 
quelli in argento. Le ruote in que¬ 
stione, nonché Faìberino apposito e 
la sfera di paste abrasive sono in 
vendita presso quasi tutti ì ferra¬ 
menta. 

Prima avvertenza è quella del 
senso di rotazione che la ruota stessa 
deve avere: la parte supcriore di 
essa deve girare sempre verso. Le 
fotografìe, che credo siano riuscite 
abbastanza chiare, mostrano come 
un blocchetto di pasta abrasiva da 
usare debba essere tenuto contro il 
bordo della ruota, in posizione leg¬ 
germente più boBsa del diametro 
orizzontale della ruota stessa. Il 
blocchetto va tenuto in tale posi¬ 
zione fino a che tutto il bordo della 
ruota non sia ben coperto di pasta 
stessa. Durante Fuso della ruota* 
eventualmente potrà dimostrarsi ne¬ 
cessaria una ulteriore applicazione 
di pasta abrasiva, quando si vedrà 
che quella dt applicazione alFinizio 
si sarà quasi del tutto esaurita. 

In genere, per la prima si fa uso 
operazioni distinte: la preliminare 
e la finale. 

In genere, per la prima si fa uso 
di una pasta a base di smerìglio ne¬ 
ro, che morde molto energicamente 
e che asporta con facilità ruggine e 




L'oggetto da lucidare può essere 
mantenuto in questa posizione* con 
la bocca rivolta nella stessa dire¬ 
zione verso la quale la ruota stia 
girando, E Indispensabile che qual¬ 
siasi oggetto* durante la lucidatura 
sia tenuto ben fermamente con le 
mani, ad evitare che possa sfug¬ 
gire. 

le evcniuali incrostazioni, comprese 
quelle Jasciate ad esempio sui ru¬ 
binetti dall'acqua comenieme un ec¬ 
cesso di salì calcarei; lo smeriglio 
serve inoltre per il trattamento pre¬ 
liminare di oggetti in acciaio, ghisa 
ecc. Vi è poi Ja farina fo-ssilc scura, 
che morde meno energicamente del¬ 
io smeriglio e che viene impiegata 
per il trattamento preliminare e su 
rame, ottone alpacca e leghe simili. 
Non mi dilungo, comunque ad il¬ 
lustrare questo trattamento prelimi¬ 
nare che, per fortuna, nel nostro 
caso particolare* non occorre, dato 
che in genere gli oggetti che a no: 
capila di lucidare, anche se non 
hanno* inizialmente la brillantezza 
che si desidera, sono in genere già 
sufflcien temente 1 evie ali* cosicché ba¬ 
sta solo la fase finale della lucidatura 
per riportarli alla brillantezza che 
essi avevano da nuovi. !n forza quin¬ 
di di questa considerazione passo 
senza altro ad illustrare appunto la 
lucidatura finale. 

Per questa fase della lucidatura 
non si fa in genere ricorso ad al¬ 
cuna sosianza abrasiva poiché, se 
se ne userebbe anche la gradazione 
meno energica* essa tenderebbe piut¬ 
tosto a brunire gli oggetti* invece 
dì lucidarli. La loro azione h in 
genere, quella di livellare via vìa 
sempre di più le piccole differenze 
dì livello tra le varie parti adia¬ 
centi deir oggetto da trattare. Tra gli 
abrasivi, comunque, il rosso inglese, 
o colcotar, finissimo, è quello che 
impartisce un lucido molto elevato, 
ai metalli pregiati* mentre per gli 
altri si impiega in generale la fa¬ 
rina fossile bianca o qualche ossido 
metallico bianco* allo stato di estre¬ 
ma finezza. 
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Ove lo si preferisca, l*o^getto potrà 
invece essere tenuto orizzontalmen¬ 
te con il suo asse principale paral¬ 
lelo a quello di rotazione della ruo. 
ta lucidatrice; occorre peri evitare 
che li manico deiroggetto stesso 
non vada a trovarsi In contrasto 
con la ruota. 

ELETTROLUCI DATURA, è il 
lermine che sta ad indicare un nuovo 
Ttatodo per portare a pulimento i 
metalli già levigati: è quindi anche 
questa una tecnica che può inte¬ 
ressare noi arrangisti^ In questa 
:ecnica tutto il lavoro viene compiu¬ 
to dalla corrente elettrica c non 
viene usata alcuna ruota da lucida¬ 
trice, ne alcuna pasta abrasiva. Il 
metodo in questione è cosi efficiente 
che è addirittura adottato da diverse 
fabbriche di argenterie, per la rapi¬ 
dissima e perfetta lucidatura dei lo¬ 
ro prodotti. C'è inoltre uno stabili¬ 
mento siderurgico che lo adotta per 
lucidare Facciaio inossidabile. 

Con reletlrolucidatura, tutti i 
punti dell'oggetto, anche quelli piò 
nascosti, vengono di pari grado con 
i punti più esposti, raggiunti dall'a¬ 
zione lucidante del sistema. Il pro¬ 
cedimento si può definire, in parole 
povere, Finver-so di quello della de- 
pojiizìone elettrogalvanica dei metalli. 
Gli oggetti da lucidare vengono in¬ 
fatti sospesi da un filo conduttore 
ed immersi in un elettrolito. Il filo 
che sostiene gli oggetti viene poi 
collegato al polo positivo di una 
sorgente qualsiasi di corrente con¬ 
tinua a bassa tensione (dinamo, bat¬ 
terla, di accumulatori, raddrizzatore 
al selenio, ecc.). Dinanzi alFoggetto 
od agli oggetti da lucidare viene 
poi sospesa neU'elettrolito una la¬ 
stra di metallo dì forma regolare 
che mediante un altro filo conduttore 
viene collegata poi al polo negativo 
della stessa sorgente di contìnua. I.a 
tensione piò adatta può variare dai 
6 ai 12 volt, in funzione delle ca¬ 
ratteristiche degli oggetti, della con¬ 
centrazione del bagno, ecc: La cor¬ 
rente circolante nel bagno deve es¬ 
sere delFordìne dei 15 amperes per 
decìmetro quadrato della superfiicie 





Evitare sempre di disporre così Ì'og'> 
getto iniziandone la lucidatura: con 
tutta probabilità, Poggetto verreb¬ 
be strappato vìa dalle mani e pro¬ 
iettato con violenza, andrebbe ad 
ammaccarsi in qualche angolo del¬ 
la stanza. Per lo stesso scopo oc¬ 
corre sempre presentare in ma¬ 
niera graduale l’oggetto alla ruota 
lucidatrice, 

esposta e da lucidare. La corrente 
va inviata al bagno in maniera in¬ 
termittente, per periodi non più Jun.^ 
ghi di un minuto per volta e tra un 
periodo e Faltro del passaggio della 
corrente, è consigliabile ispezionare 
il lavoro per rendersi conto deiFan- 
damento della operazione. Appena 
esso si dimostra tornato ad una suL 
fidente brillantezza conviene inter¬ 
rompere definitivamente la corren¬ 
te, poiché se si permettesse che essa 
continuasse a circolare, tl lavoro, 
invece che migliorare, tenderebbe a 
peggiorare. 

Allo scopo di controllare più as¬ 
siduamente Fandamento della opera¬ 
zione conviene che essa venga ese¬ 
guila in un recipiente a pareti tra¬ 
sparenti (vetro, Pyrex). Gli oggetti 
da lucidare, prima di essere sottopo¬ 
sti fllFazione del bagno, debbono 
essere digrassati con la massima 
cura, per mezzo di ripetute immer¬ 
sioni in trielina tiepida. Ad evitare 
che sugli oggetti già disgrassati rie¬ 
sca ad aderire dell'altro untume, 
eventualmente depositatovi con le 
mani è raccomandabile indossare 
del guanti di gomma o di vipla. lì 
bagno più adatto per la lucidatura 
delFargenteria è quello a base dì 
cianuro (fare attenzione che si trat¬ 
ta di un potentissimo veleno, che vs 
maneggiato con estrema cura). Una 
formula di composto idoneo alio 
scopo, È la seguente: Acqua, litri 
4; cianuro di sodio, grammi 180; 
quando quesi'ultima sostanza si sarà 
ben dissolta nell'acqua, si aggiunge¬ 
ranno 90 grammi di cloruro di ar¬ 
gento e 180 grammi di carbonato dì 
sodio( soda Solvay). Il caaiiuro con¬ 
tenuto nel bagno impone la massima 
attenzione nel maneggiamento di es¬ 



Anche la lucidatura con la ruota 
fissata su di un utensile elettrico a 
mano o sul mandrino di un albero 
flessibile è possibile, specie quando 
si tratti dì operare su parti diffi¬ 
cilmente raggiungibili, oppure su 
oggetti molto piccoli. 

so: si deve evitare di aspirare i 
vapori che possono svolgersi dal ba¬ 
gno (cercando di mantenere II più 
possìbile arcato F ambiente in cui si 
stia operando), si debbono altresì 
indossare dei guanti di gomma, ed 
un paJo dì occhiali muniti tuu'ln- 
torno alle lenti, di una guarnizione 
di gomma (questi occhiali anzi li 
raccomando anche per la lucidatura 
mediante la ruota di tela o di feltro) 
Si deve inoltre evitare di permettere 
che porzioni anche minime di aci¬ 
di, anche se dIluitJssimi o poco ener* 
gl ci, possano cadere nel recipiente 
che contiene il bagno, altrimenti 
potrebbe avere luogo una reazione, 
che porterebbe allo svolgimen¬ 
to di gas di acido cianidrico 
velenosissimo. Per la lucidatura de¬ 
gli oggetti in aedajo inossidabile 
si dovranno per prima cosa, mesco¬ 
lare a litri tre di acqua tiepida, 
2100 grammi dì acido cìdrìco in 
crìfetallli; a soluzione avvenuta si 
dovrà versare, lentjssimamente, in 
questo bagno, un quantitativo di 
600 grammi di acido solforico (evi¬ 
tare assolutamente l'operazione in¬ 
versa, ossia quella di versare Fac- 
qua nelFacido solforico). 

In questa ultima formula, poi so¬ 
stituendo alFacido citrico, un pari 
quantitativo di acido solforico, si 
otterrà un bagno adatto per l'elt- 
troluddatura di oggetti in acciaio al 
carbonio, alluminio, rame, ottone ed 
alcune leghe. Per talune deUe le¬ 
ghe poi può apparire necessario una 
diluizione dei bagno, al che si può 
riuscire aggiungendovi semplicemen¬ 
te delFacqua, in proporzione via via 
crescente, fino a raggiungere la mi¬ 
gliore diluizione alla quale Fazione 
del bagno sulla lega stessa non sia 
troppo energica o magari Irregolare. 
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(Foto a sinistra) - La prima oporazlon^ è quella tìi pulire accuratamente II pezzo di mobilio con una 
soluzione di fosfato trosùdicù (detergente legi:ermentc alcalino molto eflìcace). (Foto in alto a destra) - 
Una volta che II legname si sarà compLetamente asciugato^ 1 difetti presenti sul mobile e consistenti In 
ammaccature, forl^ eoe., dovranno essere riparati con stucco del tipo annacqua. Quando poi anche questo 
sarà asciutto le superflcl andranno scartavetrate^ per levigarle. (Foto a destra in basso) - Uso di un pun¬ 
teruolo o di altro arnese slmlte per Incidere quelle che debbono sembrare delle screpolature del legnoi 

le quali dovranno accentuare ^apparenza antica del mobile. 


OTTIMA IIFIHETOJR^ 
PIH EL MDIELEQ EMTECD 


N aturalmente si tratta di una 
tecnica che non può essere ap¬ 
plicata ai pezzi di grande valo¬ 
re, mentre può essere adottata con 
successo per il mobilio del secolo 
scorso dì tipo rustico. Essa è appli¬ 
cabile con grande facilità e permet¬ 
te di conferire al mobile una colo- 
razione^ pur lasciando visibilissimo 
il sottostante legname, con le sue 
venature* I colori più adatti da usare 
sono il marrone^ iti tutte le sue gra* 
dazioni, fino al nocciola chiaro e 


fino al mogano» il rosa, il rosso. 

I pezzi da sottoporre a questa te- 
onica debbono per prima cosa es¬ 
sere sottoposti ad una lavatura con 
una soluzione di fosfato tri sodico in 
acqua» tiepida e dopo che questa 
soluzione abbia agito per qualche 
tempo, essi andranno sciacquati con 
grande acqua corrente, strofinaiido, 
nel frattempo, con una spazzola non 
troppo dura. 

Si attende che il legno si sia bene 
asciugato, indi s! passa a smussare 


i bordi che siano scheggiati o dan¬ 
neggiati in qualche modo, j fori, le 
ammaccature e gli altri danneggia¬ 
menti su lutto il resto della superfi¬ 
cie dei mobili si rimediano con un 
poco di s>tucco usato in miscela 
piuttosto fluida. 

Dopo che anche lo stucco si sarà 
bene asciugato» il trattamento della 
rifinitura vera e propria può essere 
comiticiato. Se si tratta di un le¬ 
gname che abbia una buona vena- 
(.^egite a pag. 325) 




Dopo Pappllcazlone di un sottofondo consistente In 
uno Strato di smalto bianca» si stende sul legname 
con un pennello soffi ce» la coppale o lo smatto sin¬ 
tetico trasparente o ancora la gommalacca in soluzione 



Trascorsi dieci minuti, si passa uno straccio per aspor^ 
tare Feccesso di smalto; lo stiaccio deve essere mosso 
con deile passate lunghe» che vanno alleggerite via via 
ebe si giunge in prossimità del margini del mobile. 
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LA BAMBINAIA ELETTRONICA 



E CCO tin semplicissimo dispositiva, 
fondato suirimpiego di un tran- 
ststor CK 722 della Raytheon in un 
oscilìatorc di radiofrequenza-/ 

Esso può essere usato, in colle¬ 
gamento con un ricevitore casalingo 
funzionante sulla gamma delle onde 
medie c con tale disposizione è 
possìbile segnalare ogni movimento 
di oggetti o di corpi in prossimità, 


movimento che determini una cer¬ 
ta variazione della capacità esistente 
tra la massa (tetra) cd un elettrodo 
sensìbile daira.pparecchÌelto stesso- 
Quando questa capacità varia, ne 
deriva luna variazione della fre¬ 
quenza di oscillazione del transistor 
e delj circuito ad esso collegato-, 

A parte una vastissima gamma dì 
altre applicazioni, Toscillatore, che 


è alimentabile con una batteria ano¬ 
dica del tipo per apparecchi acu¬ 
stici, può essere sistemato in un 
giocattolo, come si può vedere dalle 
foto ed in tali condizioni essere 
utilizzato come segnale del riposo di 
un bimbo; il giocattolo viene so¬ 
speso ad una delle pareti della cul¬ 
la, da esso sporge un filo cui è 
legato un biberon, che rimane alla 


IIKA OTTIMA RIFIKITVBA PER IL 


{ì^egue da pug. 324) 

tura che pertanto interessa lasciare 
in evidenza, oppure se esso presenti 
qualche bel nodo, conviene riempire 
mite le incrinature che eventual¬ 
mente sì siano verificate, con un po¬ 
co di stucco plastico (quel prodoi- 
10 composto di polvere di legno fi¬ 
nissima, mescolata con un adeguato 
legante), che ormai si può acquistare 
presso molte mesticherie. 11 legno 
plastico presenta, sullo stucco sem- 
eplice, id vantaggio di essere molto 
meno riconoscibile e quindi di segna¬ 
lare molto meno la presenza delle 
incrinature, seppure riparate. Qualo¬ 
ra, non riuscendo a trovare il legno 
plastico si dovesse ripiegare sullo 
stucco, si dovrà sceglierne uno sul 
tipo del Superstucco che eventual¬ 
mente si colorerà con un poco dì 
terra d'ombra allo scopo di confe¬ 
rirgli un colore il più possibile vicino 
a quello del legno. (Non si deve di¬ 
menticare che nel seccare esso scu¬ 
rirà alquanto e che quindi la terra 
colorala da aggiungere dovrà essere 
di quantità leggermente inferiore 
d'/Ia necessaria per fare raggiungere 
alla massa dello stucco il colore fi¬ 
nale, ossia quello del legno da 
imitare)- 

Per imitare rinvecchiamento na¬ 
turale del mobile, quando si tratti 
di una imitazione si potranno as¬ 
sumere gli spigoli ed i bordi allo 


scopo di imitare quella che è Tusura 
del mobile stesso a seguilo del nor¬ 
male USO- Per lo stesse scopo si po¬ 
tranno praticare sulle superaci nel¬ 
lo stesso senso delle venature del le¬ 
gno, delle incisioni con un punte¬ 
ruolo. Per un effetto veramente rea- 
lìstlco, tali incisioni che rappresene 
leranno le screpolature, dovranno 
dipartirsi dai fori per Je viti, segui¬ 
re, come si è detto, Tandamento del¬ 
le venature e giungere, con un per¬ 
corso leggermente curvo ai nodi del 
legname, nella cui vicinanza Tarn, 
piezza delle incisioni dovrà decre¬ 
scere. 

Successivamente si applicheranno 
sulle superficl un paio di mani di smaì- 
to bianco, come sottofondo e subito 
dopo, con uno straccio pulitissimo 
si asporterà questo smalto dalle zone 
dei nodi del legname. Quando poi il 
rimanente smalto sì sarà asciugato 
perfettamente si provvederà, con un 
pezzetto dì fine cartavetro^ ad aspor¬ 
tare completamente quello che non 
si era riuscito ad asportare con lo 
straccio, da ciascuno dei nodi, dopo 
di che si potrà passare alle opera¬ 
zioni finali- 

Queste consisteranno dunque nella 
appKcazione dello smalto trasparente 
colorato, nel colore che si desidere¬ 
rà. Smalti di questo genere sono 
reperibili anche in confezioni mol¬ 
to piccole e non sarà pertanto da 


MOBILIO ANTICO 

temere di dover affrontare delle spe¬ 
se per del materiale che poi non 
verrà utilizzato completamente. 

Si agita dunque bene il baratto- 
lettino e si applica lo smalto con 
un pennello morbido provando, da 
principio, sollanto su di una piccola 
superficie del legname, prima di com¬ 
promettere tutto. Si lasciano trascor¬ 
rere circa dieci minuti, quindi^ con un 
altro straccio pulito si tende ad 
asportare quasi tutto lo smallo tra¬ 
sparente e colorato dalla zona del 
centro del mobile, in modo che, in 
tale punto, traspaia quasi il color© 
del sottostante sottofondo di smalto 
bianco- Verso ì marEini e gli spigoli 
della superficie del mobile, &ì lascia 
invece tutto lo smalto colorato che 
vi si era applicato. Naturalmente, 
ila zona chiara centrale non deve 
esser© netta, ma deve andare a sfu¬ 
mar© pian piano, lungo i suoi ar¬ 
gini. 

Una tecnica di rifinitura di questo 
genere, se applicata ad un tavolo, 
darà ad esempio l'impressione che 
le zone scure siano quelle in cui il 
legno a causa del lungo uso del 
tavolo stesso sìa rimasto scoperto 
dalla vernice. 

Uiilmala la rifinitura, non sarà 
fuori di luogo r applicazione di uno 
strato di coppale trasparente o di 
gommalacca in soluzione, allo scopo 
di proteggere Tinsieme. 
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CK7^2 



portala del pìccolo. Il filo che uni¬ 
sce il biberon al giocattolo rappre¬ 
senta Telettrodo sensibile deiroscij- 
laiore, nonché la sua antenna. Quan¬ 
do Tappareccbietto è- in funzione, in 
una stanza attigua, dove i genitori si 
trattengono, Ì1 ricevitore casalingo 
viene acceso ed il suo comando di 
sintonia viene regolato in modo che 
dalTaltoparlanie esca un segnale di 
battimento che può essere rappre¬ 
sentato da una specie di scoppiettio 
di motodclelta oppure un fischio dì 
frequenza molto bassa. Finché il 
bimbo riposa, naturalmente^ non 
tende ad afferrare il biberon e per¬ 
tanto anche l'elettrodo sensibile che 
a questo fa capo rimane indistur¬ 
bato: da dò deriva che anche la 
frequenza deiroscillaiorfì rimane in¬ 
variala; appena però 11 piccolo sì 
sveglia e sé muove nella culla od 
addirittura afferra il biberon, ca¬ 
pacità del complesso varia e con 
esso varia la frequenza di oscilla¬ 
zione, il che si traduce in una va¬ 
riazione di altezza de! suono che 
viene emesso dairaltoparlante del 
ricevitore casalingo, più che suffi¬ 
ciente per avvertire Ì genitori. Quan¬ 
do il bimbo sia ancora troppo pic¬ 
colo per afferrare il biberon, è suf¬ 
ficiente che il pezzo dj filo che fun¬ 
ge da elettrodo sensibile, costituito 
da un pezzo di filo unipolare isolato 
in plastica e della sezione di 0,5 
mm. sia steso tra il materasso ed t! 
lenzuolo della cuffia o de] lettino, 
in posizione parallela o trasversale 
a quella de bimbo» In ognuno dei 


casi, a regolazione del ricevitore ca¬ 
salingo, per la messa in sintonia e 
la ricezione del fischio o dello scop¬ 
piettio deve essere fatta dopo che 
rosclllatOre nascosto nel giocattolo 
sìa sistemato al suo posto e dopo 
che anche il bimbo sia stato posto 
nella culla. Se la regolazione fosse 
Infatti eifettuata prima, sarebbe qua¬ 
si inevitabile, neiJe successive ope¬ 
razioni, il cambiamento della fre¬ 
quenza di oscillazione che potrebbe 
facilmenie dar luogo, nel ricevitore, 
ad un battimento "inaudibile, perché 
di frequenza troppo elevata o trop¬ 
po bassa per le possibilità uditive. 

L'oscillatore può anche essere usa¬ 
to io un altro modo, per tenere buo¬ 
no il piccolo: basta porre nella 
stessa stanza in cui si trova la culla 
il ricevitore acceso e già regolato. 
Quando il bimbo prende il biberon^ 
la frequenza del biberon emesso dal¬ 
l'altoparlante, naturalmente varia, e 
questo, dopo qualche minuto lo in¬ 
teressa a tal punto che per qualche 
ora esso rimane tranquillissimo, sen¬ 
za che sia necessario Tintervento o 
la presenza di papà o di mamma. 
Mon è difficile che maneggiando 
opportunamente il biberon riesca ad 
apprendere il modo per fare emet¬ 
tere dall'altoparlante dei suoni si¬ 
mili al cinguettio degli uccelli» 

L'apparecchietto in questione, co¬ 
me si è visto. Impiega una batteria 
anodica miniatura del tipo usato ns^ 
gli apparecchi acustici, della ten¬ 
sione possibilmente di 30 volt la cui 
durata, dato il minimo assorbimen¬ 
to del transistor, è notevolissima. 
Come interruttore generale (quello 
che si trova sul circuito della bot- 
leria), se ne può usare uno a levetta 
od a pulsante, che può essere fatto 
sporgere dal giocattolo attraverso un 
piccolo foro appositamente in esso 
praticato» 

Data la bassissima tensione in 
gioco ^ dato anche che la maggior 
parte dei circuiti è chiusa nel gio¬ 
cattolo e quindi è elettricamente 
isolata dalFesterno, non vi è alcun 
pericolo che il piccolo possa ricevere 
delle scosse; dato poi il minimo nu¬ 
mero e l'estrema robustezza delle 
parti componenti, Tapparecchio non 


soffrirà per nulla anche se il gio¬ 
cattolo che lo contiene, nelle mani 
di qualche bimbo particolarmente 
energico, venga trattato piuttosto ru¬ 
demente. 

// circuito. 

Un transistor del tipo a giunzio¬ 
ne, modello CK 22 della Raytheon 
trovasi inserito in un circuito di 
ampli fica loro con collettore a mas¬ 
sa, ma In tali condizioni Tamplifi- 
caiore è reso instabile dalla inser¬ 
zione in serie con la base, di un 
circuito oscillante accordabile, com- 
posto da una induttanza e da un 
condensatore a bass^' perdila, ovve¬ 
ro a mica» La polarizzazione per 
remettitore è prodotta a mezzo di 
una resistenza sulla base, avente in 
parallelo un condensatorino che,ser¬ 
ve da shunt per la corrente a radio¬ 
frequenza, dando in questo modo 
la possibilità di ottenere il funzio¬ 
namento per mezzo di una sola batte¬ 
ria. Il segnaie di uscita è prelevato 
dalla parte deiremettitore in cui sì 
trova un complesso a resistenza ca¬ 
pacità, che contribuisce alla insta¬ 
bilità in corrente alternata, del 
complesso, aiutando il formarsi 
delle oscillazioni ma che d'altra par¬ 
te, migliora la stabilità delfalimen- 
tazione in continua, indispalìsabile 
per evitare che si manifestino nella 
onda radio a radiofrequenza delle 
modulazioni di frequenza. 

Parti neeejs^arie. 

1 resistenza da 10»000 ohm, mtzzo 
watt; 1 resistenza da 3 megaohm, 
un quarto watt; 1 condensatorino a 
mica da 750 pF; un condensatore 
a mica da 1200 pF; 1 condensa¬ 
tore a carta, alto isolamento, da 10 
mila pF; 1 transistor CK 722 (op¬ 
pure 2NI07: quando si adotta que¬ 
sto transistor la resistenza da 10.000 
ohm deve essere sostituita da una a 
30,000 ohm); 1 batteria anodica per 
aparecchi acustici, da 30 volt; 1 ìn- 
terruLtorino a levetta; 1 bobina mi- 
crodyn per oscilUiore ad onde me¬ 
die, con presa Intermedia» 1 rettan. 
golìno di bachelite forata (per mon¬ 
taggio complesso): filo per colle¬ 
gamenti. 
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er dilettanti di chimica 


L * apparecchio di Kipp è un ap¬ 
parecchio di sicureiza per la 
preparazione dei gas da solu¬ 
zioni; infatti in essi la pressione 
del gas stesso arresta la reazione. 
Questo apparecchio, che risulta 
eccellente sotto tutti gli aspettii pre¬ 
senta il grave inconveniente del suo 
notevole costo. L'apparecchio che 
io descriverò si può con successo 
sostituire all’apparecchio di Kipp ed 


è di facile realizzazione. Punto di 
partenza è un barattolo dal collo 
non troppo stretto e delia capaci¬ 
tà di circa un quarto dì litro; oc¬ 
corrono inoltre: un tappo dì gom¬ 
ma che si adatta al barattolo {Io 
ho adoperato con successo uno 
stantuffo da irroratrice), un imbuto 
di vetro del tipo di quelli che ser¬ 
vono ai travaso dì lìquidi corrosivi, 
un tubetto di vetro di piccola se- 


2 IMBUTO 
DI VETRO 


RUBINETTO 


Ztappo 

Dì GOMMA 


istorie e dei cnmielli di vetro del 
diametro di un mm. 

Occorre Inoltre un corto pezzo 
di tubo dì plastica maitaccahile agli 
acidi il cui diametro superi di un 
paio di mm. quello del gambo del- 
rimbuto. Procediamo ora al mon¬ 
taggio i per prima cosa bisogna pra- 
ticare nel tappo due fori tali che 
Il maggiore contenga a perfetta te¬ 
nuta il gambo deli’imbuio è il mi¬ 
nore contenga slmilmente il tubet¬ 
to (va benissimo per questo pezzo 
un piccolo contagocce). Nel caso 
che voi adoperiate come del re¬ 
sto ho fatto io, un gommino da 
Irroratrice, bisognerà allargare lut¬ 
to da una parte il foro già esi¬ 
stente. 

Forzare adesso il tubetto e Tim- 
buio nei due fori nel modo indi¬ 
cato, adattare il tubo di plastica c 

I cannelli al gambo deirimbuto per 
mezzo di mastice e di pezzetti di 
gomma 0 sughero paraffinato, !n- 
troducendo il lappo ne) collo della 
bottiglia rapparecchio sarà comple¬ 
to; il suo funzionamento è assai 
semplice: prepariamo ad es. Tidro- 
geno; mettiamo lo zinco a pezzet¬ 
ti nel tubo T e versiamo la solu¬ 
zione acida attraverso Timbuto fino 
a riempire II barattolo. La reazio¬ 
ne Inizia immediatamente, essendo 
divenuti a contatto zinco ed acido 
attraverso i cannelli, e Tidrogeno 
comincia a svilupparsi- Chiudendo 

II rubinetto R collegato al tubetto 


^TUBETTO 
DI VETRO • 


.4 TUBO DI 
PLASTICA 
(lung. cm. 5) 

1 BARATTOLO 
0! VETRO 


atro circa) 


■ 

I 
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V per mezzo di un tubò gomma, 
ridrogeno si accumula immediata¬ 
mente sotto il tappo scacciando 
ractjua che sale per al gambo del- 
rimbuto nella tromba deirimbuto 
stesso. Quando Tacqua scenderà al 
di sotto del livello dello zinco la 
reazione cesserà e non si riattiverà 


se non allorché essendo stato e- 
strallo lldrogeno Tacqua risale al 
primitivo iivello: a questo scopo è 
bene bloccare il tubo T in modo 
che la capacità delio spazio S ad 
esso sovrastante sia leggermente in¬ 
feriore di quella dell'imbuto. 



DISPOSITIVO DI 



P otrebbe accadere che il tappo 
a causa dei tubi inseriti tenda 
a deformarsi, causando una 
fuga di gas che comprometterebbe 
seriamente il funzionamento del- 
r apparse eh io stesso» Potrebbe anche 
accadere che la pressione per un 
motivo qualsiasi {per es. il non aver 
ben forzato il tappo nel collo) fac¬ 
cia saltare il lappo stesso con pe¬ 
ncolo per chi sta vicino airappa- 
recebio. Consiglio pertanto i lettori 
di non fare funzionare rappareC’ 
chio descritto senza il dispositivo di 
sicurezza, che dd resto si può rea¬ 
lizzare in pochi mmull. Sf tratta di 


un pezzo di filo dì ferro piegato 
con ve niente mefite (vedi figura) e 
saldato o ritorto nei pumi B, 
C, D in modo da formare 4 asole; 
gli estremi M ed N vanno piegati 
in fuori è sono chiusi da una ron- 
dellina. La circonferenza interna dì 
questo dispositivo si deve adattare 
al collo del barattolo; piegare le 
quattro asole verso l'alto a qualche 
millimetro dalla circonferenza m 
modo che possano superare Torlo 
de! barattolo venendo a sporgere di 
pochi mm. sul tappo. Inserendo due 
chiodi ira A e C e tra B e D, il 
tappo non potrà più muoversi, es¬ 



sendo bloccalo al suo posto dai 
due chiodi come i tappi delle co¬ 
muni bottiglie a chiusura ermetica. 
Questo dispositivo è .« condltio si¬ 
ne qua non » per la realizzazione 
del mio progetto: ricordiamo che 
in chimica la presunzione è perico¬ 
losissima» Per il resto sono à di¬ 
sposizione di quanti avranno biso-^ 
gno di ulteriori chiarimenti» Prego 
solo di allegare francobollo per la 
risposta. 


IJn manico pcp lo scalpello 



Coloro che debbono adoprare 
fi? .vcaìpcìh sanno come sia diffi- 
t banervi sopra a ripetizione 

yempre con la stessa esattezztt- Ca^ 
pira spesso che Io scalpello scivoli 


salvaguardia che consiste nel pro¬ 
curarsi Un manico adaitù per lo scaL 
pelìo. Una chiave da dadi nel loro 
della quale vada esuiiamente ad infi¬ 
larsi lo scalpeiìo ^— conVè indicato 


x; che un dito vada compromesso. nella illustrazione — potrà evitarvi 
\^i consigliamo questa elementare inutili guai aììe mani 


TUTTA. LA RADIO 

Volume di 100 pagine Ulustratlssime con una serie di progetti e 
4'ogiiizloni utili per la It4D10» 

Che comprende: 

CONSIGLI - IDKK PER RADIODILETTANTI . CALCOLI - TADEULA 
SIMBOLI - nonché facili realizzazioni: PORTATILI - RADIO PER 
AUTO - SIGNAL TRACER _ FREQtFEN5EIMETRO - RICEVENTI SU¬ 
PERETERODINE ed altri strumenti di misura. 

Chiedetelo airEDITORE CAraiOTTT - Via CLcerone. 56 - Roma. 
Inviando Importo antieli>ato di L. 250. Franco di porto» 
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Osservate quanto jsiaiio complicati mtcressanti questi or^ani^ che ri¬ 
spondono al nome di antenne e di cui ^jran parte degli insetti sono 
dotati. Gli studiosi vogliono attribuire a questi*organi la funzione, niente, 
meno, di radar, che servono a questi insetti, principalmente, allo scopo 
di rintracciare i loro consimili e di comunicare eventualmente con loro, 

anche se a notevoli distante 


-. . 1 ' 





D a qualche lempo mi ero co¬ 
struito il « Megascopio » il cui 
proi^clto era stalo pubblicalo, 
in un numero deirannata 'SO, del 


Sisiema A e lo utilizzavo per mo¬ 
strare ai misi aìUcv). forieTnsnte in¬ 
grandite, le varie pani dei mecsa- 
nismj degli orologi (la mia profes¬ 


sione è infatti quella di insegnante 
in una scuola di orologeria). 

Debbo dire che per tale scopo 
OLiesio apparecchio si è dimostrato 
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Noti è mio intendimento quello dì 
indurvi a divenire tutti dei biologi 
od almeno quello dì tra^nrare le 
vostre occupazioni od i vostri * hob. 
bies ». Desidero soltanto invitarvi ad 
osservare con occhio un poco dl- 
versOf quello che praticamente o^ni 
giorno vi capita di vedere: vi assi, 
curo che sin dalle prime esperienze 
che farete* avrete ritnpressione di 
entrare in un naondo nuovo, affa¬ 
scinante. Queste furono, Infatti, le 
sensazioni che io stesso provai* al¬ 
lorché* dopo' essermi costruito il 
megascoplo il cui progetto trovai 
qualche mese fa in un numero mol¬ 
to vecchio della rivista* acquistato 
irì una bancarella, mentre stavo di¬ 
lettandomi a proiettare con esso su 
di un grande schermo* delle parti 
meccaniche, come meccanismi di 
orologi, ecc., ebbi ridea di intro¬ 
durre neirapparecchio una foglia 
che poco prima avevo presa in giar. 
dìno e sulla quale si trovava nn 
minuscolo insetto. Le dimensioni 
naturali di questa bestiola erano 
deLi’'oTdJne del mUlìmetro ed invece, 
quando accesi le lampade ed esser, 
vai nello schermo vidi, nitidissima* 
la sua immagine* nelle dimensioni 
di circa venti centimetri per trenta. 
Da allora, inevitabilmente, ogni in¬ 
setto che mi capita a tiro* è co¬ 
stretto alla stessa sorte: la perma- 
nen:&a per parecchi minuti nel me„ 
gascoplo, mentre io ne ammiro, 
molto ingrandite le forme, proiet¬ 
tate sullo schermo. Anche per le 
farfalle agisco in maniera identi¬ 
ca. Immaginate anche voi di ve¬ 
derne una con una apertura alare 
dì un paio di metri, nei suoi bel* 
lissimì colori, e poi ditemi se que* 
sto genere di osservazione non è 
tra ] più intcircssantl, oltre che tra 
f meno costosi 
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Osservate la meravigliosa complica„ 
tezza che esiste anche negli insetti 
più comuni: questa^ ad esempio» è 
La moscop proiettata sullo schermo» 
nelle dimensioni del mio cane lupo. 
Sebbene questa e le altre foto che 
seguono siano già ingrandite rl*- 
spetto al vero insetto» non riusci¬ 
ranno mal a dare un^idea di come 
sia interessante Fosservazione con 
questo mezzo di indagine 


Questa è la femmina della zanzara 
anofele, portatrice della malaria. 
Le dimensioni normali di questa 
bestiola sono di un paio di cm. e 
vi assicuro che quando, invece la 
vediamo proiettata sullo schermo 
nelle dimensioni di un metro» e più» 
si ha ^Impressione di vivere su di 
un altro pianeta o come minimo 
di trovarsi nel laboratorio di uno 
scienziato che sta studiando di 
creare degli animali mostruosi 


Uno dei flagelli delle piante delFor* 
to, prende di mira preferibilmente 
i pomodori- sullo schermo appare 
con una grossezza di circa 50 cm. 
e la lunghezza di più di tre metri 


£cco il bombardiere» noto per la 
sua maniera di allontanare animali 
anche più grossi di lui; possiamo 
vederlo sullo schermo nelle dimen¬ 
sioni di più di un metro di lato. 
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AJtr* intcrsssantissEmo campo dt 
ossrrvazlone- quello delle piante e 
]iiò precisamente» del fìorL Col for^ 
te ingrandimento è possibile vedere 
del movimenti compiuti dalle va¬ 
rie parti che li componBonOj movi¬ 
menti che, ad occhio mido, sareb¬ 
bero risultati impercettibilL Dei 
movimenti molto caratteristici si 
riscontrano, ad esempio, allorché si 
fanno cadere su di un fiore fem¬ 
mina, da poco staccato dalia sua 
piantap alcuni granuli di polline 

veraménte insosiimìbile e mi sia 
concesso di rendere atto alla rivi¬ 
sta per questo e per gli altri mte- 
ressanit progetti, quasi tutti facil¬ 
mente attuabili, che essa pone a 
disposizione dei suoi lettori. 

Una volta, mi capitò di portare 
a casa il megascopio, poiché inten¬ 
devo fissare il portaobbiettivo che 
mi Si era un poco dissaldato. Ripa¬ 



ralo i] piccolo guasto, fu mio de¬ 
siderio quello di eseguire qualche 
prova e mi misi ad esaminare come 
al solito delle piccole parti mecca¬ 
niche: tutto era tornato in ordine 
ed il megascopìo proiettava di nuo¬ 
vo le sue immagini nìlidissime. Più 
tardi uscii e passai da un giardi¬ 
no che si trova presso casa mia_ 
Distrattamente gettai, camminando, 
lo sguardo su di una siepe di allo¬ 
ro e vidi, su di una foglia, una be- 
siiola» un ìnsettino qualsiasi, che in 
altra occasione mi avrebbe lasciato 
perfetiamenie indifferente. Quella 
volta, però, non fu così: obbeden¬ 
do ad una Idea vaghissima, staccai 
quella foglia con una certa atten¬ 
zione per evitare che la bestiola ca¬ 
desse e tornai a casa portandola. 

Sempre con atlenzione introdussi 
la foglia nel megascopìo ed accesi 
le lampade; immediatamente vidi 
proiettarsi sullo schermo Timmagine 
della foglia enorme ingrandita, tan¬ 
to che quasi non sapendo di che si 
trattasse, avrei pensato che fosse un 
dettaglio di una piazza, vista dal¬ 
l'alto. Quello che invece mi appar¬ 
ve ben visibile, fu rìnsettino, vivis¬ 
simo ed ingrandito talmente che 
potevo osservarne i più pìccoli par¬ 
ticolari: rimasi colpito dalla com¬ 
plicatezza di quella creatura che ad 

ad occhio nudo, appariva, come 

qualcosa di insignificante. Vidi 
quelle due zampe, ingrandite sino a 
sembrare lunghe una ventina di cm. 
composte da un grande nurnero di 
parti, dì giunture, di snodi, tutto 
mirabilmente congegnato per per^ 
mettere alla bcsltola i movimenti 
che essa avesse ritenuto opportuni, 

Vidi quelle sue antenne, lunghe 
più di trenta centimetri, mobilissi¬ 
me e vibranti, vidi il suo apparato 
boccale, qualche cosa di meraviglio- 
sarnente complicato, dotato di una 
coordinazione di movimenti veru- 
menle perfetta. 

Mi resi conio che quello che mi 
si er apresentalo era un campo di 
osservazione tra i più interessanti 
e mi proposi di dedicarvi uria par¬ 
ie del mio tempo libero. 

Quello che con queste mie righe 
mi propongo c di invogliare qual¬ 
cuno dei lettori ad interessarsene, 
dando loro la mia assicurazione che 
non dovranno rimpiangere ti tempo 
perduto nella costruzione del me- 
gascopio e che le osservazioni che 
riuscirarno a fare, lungi dal per¬ 
dere gradualmente il loro interesse, 
ne acquisteranno invece, contìnua- 
mente, del nuovo. 

Tl materiale da osservare è pra¬ 
ticamente inesauribile: io stesso non 
manco mai dalFosservare ogni gior¬ 
no, qualche nuovo insetto, specie 
in questa stagione in cui tali be¬ 
stiole, nelle loro varie Specie, sono 
reperibili praticamente dovunque» 
Ogni animaletto che mi capita a 
tiro non può sfuggire a questo mio 
hobby ed è costretto a mettersi in 


I 

I 




I 


332 







mostra, fortemente mfirandito, stil¬ 
la parete del mìo studio. Una volta 
terminata Tosservallone degli inset¬ 
ti interi, vivi, passo ad esaminarne 
le singole parti, ali, teste, canape, 
antenne, ecc., ed assicuro che ogni 
volta mi capita di vedere qualche 
cosa di interessante, di nuovo. 

Non è poi detto che Tesser va- 
zione sia inleressante soltanto su 
animali insoliti, difficilmente repe-^ 
ribili: anche una zanzara, una for¬ 
mica, un moscerino, una mosca, un 
vermiciattolo non si possono dire 
bene esaminati, se non dopo diver¬ 
se ore al megascopio. 

Quelle che allego a questo arti¬ 
colo sono delle foto, ìn parte a 
colori ed in parte in bianco e ne¬ 
ro, che io stesso ho eseguite puntan¬ 
do la macchina fotografica verso 
l'immagine dei sìngoli insetti pro¬ 
iettata contro la parete, usando per 
tali occasioni delle lampade un po^ 
co più potentit alio scopo di ri¬ 
durre il tempo di esposizione e di 
poter riprendere quindi anche de¬ 
gli animali vivi. Scopo di queste 
foto è quello di dimostrare quanto 
Interessante sia questo sistema di 
osservazione. Naturalmente tali fo¬ 
to sono più piccole delle immagini 
proiettate e dalle quali sono state 
riprese: non avrei certo potuto pre¬ 
tendere che mi fosse concesso di 
pubblicare le foto in grandezza na¬ 
turale, magari delle dimensioni di 
un metro e più di lato; mi auguro 
comunque, che esse servano a dare 
una idea di quanto sia suggestiva 
Tosservazione in questo mondo che 
pur così vicino a noi .e così abi¬ 
tuale, contiene delle foime, dei 
particolari, che sfuggono al nostro 
occhio non preparalo. 

Debbo dire poi che, allargato il 
campo di osservazione ed inclusovi 
anche l'esame di qualche specimen 


Che effetto farebbe una testolina come questa, proveniente da una Inno¬ 
cua mosca ma ingrandita alle dimensioni di una etnquanUna di cm, di 
diametro ? Se pensate chd questa visione possa farvi impressione, evitate 
di Introdurre una mosca nel vostro megascoplo 


vegetale, il mia entusiasmo aumen¬ 
tò ancora, perché anche in tale ca^ 
so, vidi cose e fatti che mai mi 
sarei immagmaii: osservai ad eesm- 
pio Timprevedibilc complicatezza 
delTinierno dei fiorì, anche dei più 
semplici. Osservai, distmlissimo» il 
movimento di alcune^ delle loro par, 
tì. Vidi, ben evidenti, le reazioni di 
essi allorché erano stali disturbati 
da qualche corpo estraneo ed alcu¬ 


ni loro strani comportamenti che 
io stesso avevo determinato facen¬ 
do cadere su dì essi delle gocce di 
alcune sostanze. 

Con queste mìe righe credo di 
avere portato elementi in sufficien¬ 
za a favore della vostra decisione 
di interessarvi a questa osservazio¬ 
ne. Nelle didascalie delle varie fo¬ 
to, che unisco, provvederò a fornire 
ulteriori particolari, caso per caso. 


NORME PER LA COLLARORAZIONE A “IL SISTEMA A" 


1 . 

z. 

3. 

4. 

5 . 


6 . 

7. 


S. 

9 . 

10 . 


Tutti t lettori indistintamente possono coUaboraie con progetti dt loro realizzazione, consigU per 
superare difficoltà di lavorazione, Illustrazioni teculche artigiane, idee pratiche per la casa, TortOt 
11 giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera. 

Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata del fogli, a righe ben dlstazizlatO} 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che Ulustrlno tutti 1 particolari 
Sono gradite anche fotografie del progetto. 

I progetti accettati saranno In linea di massima compensati con lire 3.000, riduciti ili a 1.000 per 
1 più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire £0,000. se di ore¬ 
nali tà ed impegno superiori al normale. 

I disegni eseguiti a regola d*arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa¬ 
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati al nostri 
disegnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna. 

Coloro che Intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti^ possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o 
entrare In trattative per un accordo. 

I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta. 

1 collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « Il sottoscritto di¬ 
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ». 

I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 

Tutti 1 progetti Inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro rlcbesta. 

La Drezioue non risponde del progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.. 

3LA DIREZIONE 
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ESSICCATORE 

PER 

FRUTTA 
E VERDURA 

Ora che è il tempo in cut sul mercato delle ver¬ 
dure si possono trovare i mtglhn prodotti di 
tutta Vannaiat pensino le mussate a prepararsi 
una scorta di queste verdure per il prossimo 
inverno. Questo essiccatore serve egregiamente 
alla bisogna: esso infatti provvede ad estrarre 
dalle verdure e daile frutta la massima parte 
deir umidità che vi è contenuta cosicché le so¬ 
stante così seccate, e riposte in reclpiertù di vetro 
od in sacchetti di plastica, rimarranno inalierate 
per molti mesi ed al momento della loro utiìiz- 
zazione si dimostreranno a?}cora in possesso 
degli aromi che li caratterizzavano quando erano 

freschi. 

S e di argomenti ancora ne mancassero, un aliro, 
validissimo per rimpiangere, durante Finverno, ìa 
buona stagione, è certamenie quello della man¬ 
canza di assortimenio di fruita e di verdure ed il costo 
astronomico di quelle poche che in tale stagione si 
riescano a trovare. E' vero che molte case produttrici 
di alimentari hanno posto a disposizione dei consuma¬ 
tori, dei prodotti scatolati, ma non è 
raro il caso che tali prodotti contri¬ 
buiscano a far rimpiangere ancor 
più quello che più sopra si diceva. 

Oltre a questo, molti prodotti che 
pure si dimostrano utilissimi anche 
durante Tinverno, non sono inve¬ 
ce. in tale stagione reperibili: tra 
questi cito, ad esempio, le erbe aro¬ 
matiche e molte frutta che ugual¬ 
mente non si trovano nemmeno nel¬ 
le grandi città. 

La soluzione ed 11 rimedio alla 
lacuna consisterebbe nel conservare 
durante ìa buona stagione un certo 
quantitativo dì questi vegetali in 
modo da averli a disposizione quan- 
do non sarà più possibile acqui¬ 
starli nei negozi. In questo modo, 
si avrebbe la certezza di avere dei 
vegetali sceltissimi* che farebbero, 
in inverno una ottima figura su 
qualsiasi tavola ed in qualsiasi cu¬ 
cina. 11 problema che però imme¬ 
diatamente sorge è quello del come 
eseguire questa conservazione. Sva¬ 
riati sono i metodi adatti allo sco¬ 
po e differiscono generalmente da 
un vegetale ad un altro c più an¬ 
cora tra un vegetale ed un tipo di 
frutta; oltre tutto, poi, ì metodi so. 
no in genere più o meno macchi¬ 
nosi e non sempre assicurano in 
maniera assoluta la conservazione. 

Un metodo però che ha il pregio 



che il sistema di essiccamento natu¬ 
rale. sebbene ancora largamente 
adottato da molte famiglie di cam¬ 
pagna, non sia U più pratico; (si 
pensi anche alla sorveglianza che 
tale sistema esige: i vegetali da es¬ 
siccare, infatti, debbono essere rac¬ 
colti e riposti ogni sera per evita¬ 
re che rumidità presente durante la i 

notte sui campi ed anche sulle ter- | 

razze, sui tetti, ecc., renda inutile 
t’opera di essiccamento eseguita dai 1 

raggi solar! del giorno precedente; 
inoltre* ancora sorveglianza viene ri¬ 
chiesta per assicurare che appena il 
tempo accenni a cambiare i vegetali I 

siano raccolti in gran fretta per pro¬ 
teggerli dalla pioggia imminente. 

Dopo queste premesse sono certo 
che il progetto di questo essiccatore 
per vegetali, da me costruito alcuni 
anni or .sono e che mia moglie usa 
con entusiasmo durame ogni estate, 
possa interessare anche molte delle 
lettrici della rivista* e* per riflesso* 
molti dei lettori (i quali saranno 
dalie prime costretti a costruirne uno 
uguale anche per loro). Posso dire 
per tutto rinvemo non manca Fas- 
sortimenio di vegetali che in genere 
che grazie ad esso, in casa mia 
sono esclusivo appannaggio della 
stagione estiva: dalle erbe aromati¬ 
che a molte delle frutta, ai funghi 


di prestarsi ugualmente per quasi 
tutti i tipi di vegetali e di frutta, 
che è abbastanza rapido e sempli¬ 
ce e che infine è praticamente auto¬ 
matico (non richiedendo infatti che 
pochissima mano d’opera) è quel¬ 
lo della essiccazione, avente per sco¬ 
po quello di estrarre dai vegetali il 
più alto quantitativo di umidità in 
modo da ridurre al minimo le pro¬ 
babilità di fermentazioni e putrefa¬ 
zioni, dato che Fumidità, ove pre- 
.sente, crea Fambiente ideale per la 
moltiplicazione dei microrganismi 
ai quali sono quasi sempre da impu¬ 
tare le decomposizioni. 

Esiste li sistema di essiccamento 
cosidètto naturale per il fatto che 
esso viene prodotto da) tenue calo¬ 
re dei raggi solari essendo I vege¬ 
tali esposti alla azione di questi; 
tale sistema, però, presenta diversi 
inconvenienti, tra i quali, quello dì 
agire con relativa lentezza e di co¬ 
stringere i vegetali a sostare per 
diverso tempo in luogo scoperto, 
con i risultati dì aumentare la pos¬ 
sibilità che essi vengano contami¬ 
nati da insetti, da polveri ecc. e, 
d'altro lato, dì far sì che gran parte 
degli aromi contenuti nei vegetali 
stessi inevitabilmente si perdano. Do¬ 
vrebbero bastare questi pochi ele¬ 
menti or ora esposti per dimostrare 
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Foto vicinata, destinata ad illustrare la disposi¬ 
zione delle Quattro lampade da 100 watt e dei sotto¬ 
stante ventilatore, QuesTultimo piazzato in modo 
che la sua elica ruoti su di un piano orizzontale ed 
Invìi il fascio di aria verso Paltò 


e via dicendo. Naturalmente, appena 
essiccali, i vegetali debbono essere 
inirodoui it\ recipienti a tenuta dì 
ariat ben chiusi; in tale senso vi è 
la possibilità di scelta tra i reci¬ 
pienti di vetro ed Ì sacchetti di pla¬ 
stica (polietilene), l vasi di vetro 
debbono essere dotati di un coper¬ 
chio a vile od a mòlla con guarni¬ 
zione di gomma mentre i sacchetti 
di plastica debbono avere un fondo 
saldato elettronicamente, come del 
restò sono quasi tutti quelli che og¬ 
gi SÉ trovano in commercio e che 
costano pochissimo. Una volta riem¬ 
pili questi, il loro fondo, Jn origine 
aperto, dovrà essere chiuso, ripie¬ 
gandone più volte su se stesso il 
bordo e poi, eventualmente, assicu¬ 
rando con qualche punto metallico o 
con qualche fermacarte. 

Mio consiglio, dettato dalla ormai 
pluriennale esperienza in questo cam¬ 
po è quello di preferire di riem¬ 
pire con uno Stesso vegetale più sac¬ 
chetti di piccole dimensioni piut¬ 
tosto che uno solo molto grande. 



Uno dei cinque telai, su cui è sta¬ 
ta. Stesa la rete metallica, di ottone 
nichelato oppure di fll di ferro con 
forte zincatura 


Con quesfuUimo sistemK mfatti, 
la massaia una volta aperto il sac¬ 
chetto, sarebbe costretta a consu¬ 
marne rapidamente tutto il conte¬ 
nuto per non correre il rischio di 
vedere il vegetale stesso decompor¬ 
si rapidamente o come minimo per¬ 
dere gran parte del suo aroma, cosa, 
questa, che accade con la massima 
facilità quando \ vegetali, dopo es¬ 
sere stati a lungo protetti dalTaria, 
nei loro sacchetti, tornano dì nuo¬ 
vo in contatto con essa. I sacchetti 
piccoli, invece, oltre che essere più 
maneggevoli degli altri non costrin¬ 
gono le massaie a proporsi il succi¬ 
tato problema. 

L'essiccatore in questione può es¬ 
sere messo insieme con II lavoro di 
poche serate, il suo costo di costru¬ 
zione è veramente piccolo ed al¬ 
trettanto si può dire del costo dì 
mantenimentó; è molto pratico c 
maneggevole ed è di uso accessibile 
a qualsiasi massaia od addirittura 
alle di loro figlie anche se piccole- 

E’ formato dì pani dì compensa¬ 
to e di altre in legno dì pino; se 
qualche motivo personale (tra cui il 
timore che, a causa delFumidità 
emessa dai vegeiali in essiccazione, 
ie impiallacciature che lo compon¬ 
gono possano staccarsi una dairai- 
tra) sconsigliassero l'uso di legno 
compensato si può senz'altro fare 
ricorso a masonìie ben pressata o 
di altro materiale consimile* L’inte- 
iaJaiura è costituita da listelli di pi¬ 
no della sezione di mm. 20 x 45* 
L'altezza deirarmadietto essiccatore 
è di 90 centimetri, più 1,5 cm, di ba¬ 
samento* Per le pareli laterali Tin- 
telaiatura è appunto composta da 
due coppie di listelli verticali, lun¬ 
ghi cm. 91,5, tenuti insieme da due 
coppie di listelli orizzontali, lun¬ 
ghi, ciascuno, cm. 36,5, In tal mo¬ 
do, ringombro deirarmadietto in 


fatto dì profondità, sarà di cm. 45 
totali. La parete posteriore dell'ar- 
madietto va chiusa con un rettartgo. 
lo di compensalo o di masonite del¬ 
le dimen^om dì cm. 90 x 45; con¬ 
viene però prevedere un margine di 
circa 3 o 6 mm. sia nella lunghezza 
che nella larghezza, allo scopo dì 
coprire tutti gli interstizi che po¬ 
trebbero rimanere lungo la linea di 
unione tra le pareti laterali, la co¬ 
pertura e la parete posteriore stessa. 

Una volta che le pareti laterali 
saranno state costruite occorrerà riu¬ 
nirle nella parte alta ed in quella 
bassa deirarmadietto per mezzo di 
listelli di pino, sempre della sezio¬ 
ne accennata in altra sede e della 
lunghezza dì cm. 36,5, nella manie¬ 
ra visìbile dalle foto. Da questo 
deriva che anche la larghezza del 
mobilino risulterà, come la profon¬ 
dità, di cm. 45. 1 listelli di unione 
andranno appoggiali, alle loro estre¬ 
mità, al margine di 20 mm. apposi¬ 
tamente previsto quando si è trat¬ 
tato di unire le pareti laterali In 
compensato alle intelaiature delle 
stesse. 

La parete posteriore del mobilino 
va ricoperta con un rettangolo di 
cm. 90 X 45. Il ripiano superiore, 
invece, che costituisce il tettino del 
mobile va realizzato con un rettan¬ 
golo, pure di compensato, di cen¬ 
timetri 45 X 45,5. 

11 margine dì 5 mm* serve anche 
questa volta a coprire gli eventuali 
interstizi; al centro di questo tet¬ 
tino occorre poi aprire un foro del¬ 
le dimensioni di circa 10 x 10 il 
quale servirà per permettere l'uscita 
deiraria calda spinta In alto dal ven^ 
tilatore e, che prima di uscire an¬ 
drà a lambire ì vegetali da essicca¬ 
re, asportando da essi la maggior 
parte di umidità* 

Il fondo deil'armadìetto viene la¬ 
sciato aperto in modo da permet¬ 
tere Tentrata in esso delLaria di es- 
sìcoa^oue (da ciò appare logico 
ravere previsto per ressiccatotc i 
quattro piedini). Lo sportello di ac- 



Un caratteristico sacchetto di pia- 
stlca (polietilene) riempito dì ver¬ 
dura easiccata; esso viene poi chiu^ 
so a mezzo di alcuni punti metal¬ 
lici dopo che Porlo della sua imboc. 
calura sta stato ripiegato più volte 
su di essa 
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cesso ai l'interno del mobrle viene 
realizzato con una lastra di compen¬ 
sato o meglio di masonite piuttosto 
resistente, delle dimensioni di cm. 
42,5 X 82,lungo ogni lato della 
quale, dalla parte rivolta verso l^in- 
terno va fatto, con il piattello per 
modanare, un gradino della profon¬ 
dità uguale a due quinti l'intero 
spessore della lastra e della lar¬ 
ghezza di tO mm. Tale gradino ser¬ 
virà a migliorare la chiusura tra Io 
sportello e Tinquadratura del vano 
al quale esso viene presentato. Suc¬ 
cessivamente, un palo di cerniere. 



n complesso in funzione, Lo spor< 
tello è stato mo-mentaneamente 
aperto solo per permettere di foto¬ 
grafare l'Interno, Infatti, durante 
fesslccazione lo sportello deve es¬ 
sere tenuto ben chiuso. Per con¬ 
cludere, mi sento In dovere dì pre^ 
clsare che non è Indispensabile che 
per questo essiccatore sia costruito 
un mobile apposito^ come lo ho fat¬ 
to: qualsiasi cassetta od aiznadìet- 
to di dimensioni analoghe a quelle 
da me citate potrà essere adattato 
a questa nuova funzione che adem¬ 
pierà cortamente con ottimo esito 


una maniglia ed un fermaglio a 
molla, del tipo a scatto, usatissimo 
negli sportelli degli armadi, com- 
pioterà anche questo sportello. 

AITinterno dell' essiccatore alle 
pareti laterali si inchioderanno cin¬ 
que coppie di listelli di pino della 
sezione di cm. 1,5 x 2,5 e lunghi 
cm, 36,5, facendo in modo che i 
due listelli di ciascuna coppia, uno 
su una parete ed uno suiraltra si 
trovino alla stessa altezza. Scopo di 
queste coppie di listelli è infatti 
quello di creare cinque guide che 
dovranno sostenere altrettanti telai 
su cui J vegetali da essiccare an¬ 
dranno stesi per subire Fazione del¬ 
la corrente di aria a^endente mossa 
dal ventilatore e riscaldata dalla 
batteria di lampade. Occorre quin¬ 
di che i telai siano in grado di so¬ 
stenere i vegetali e che contempora¬ 
neamente permettano il passaggio 
dclFana; la migliore soluzione a 
questo piccolo pro'bJema si è dimo¬ 
strata quella di fare uso di un ret« 
tangolo dì rete metallica fine abba¬ 
stanza per impedire la caduta delle 
particelle di vegetali ma non troppo 
delicata, perché potesse resistere 
alle necessarie operazioni di pulitu¬ 
ra. 1 telai, formati da listelli di 
pino della sezione di cm* 1,5 x 
2,5, debbono misurare, in larghezza, 
cm* 38,8 ed in lunghezza, cm* 42,5 
circa; ognuno dei telai quindi, è 
composto da una coppia di listelli 
lunghi cm. 42,5 e da una coppia 
di Jjsteilì, lunghi cm* 36,5 circa. La 
rete ^metallica, preferibilmente di 
ottone nichelato od anche di ferro 
fortemente zincato, va fissata sui te^ 
lai a mezzo di chiodini molto pic¬ 
coli a testa larga* Al di sotto del 
basso dei telai ad una distanza di 
una diecina di centimetri da esso, 
si fisserà su ciascuna delle pareti 
laterali, un blocchetto di pino, sul 
quale si fisseranno poi due porta- 
lampade dei tipo in porcellana, in 
grado dì sopportare egregiamente il 
relativo elevarsi della temperatura, 
causato dalla non trascurabile po¬ 
tenza delle lampade che vanno usa¬ 
te: infatti* in totale, ne vengono 
usate quattro, ciascuna della poten¬ 
za di 100 watt* per una potenza to^ 
tale, quindi, dì 400 watt. Dette lam¬ 
pade dovranno essere adatte per una 
tensione pari a quella della rete 
dì Illuminazione sul quale Fapparec- 
chio sarà inserito. Tutte andranno 
colicgate in parallelo e faranno ca¬ 
po ad un interruttore esterno, che 
permetta di inserirle nel numero che 
verrà ritenuto opportuno, volta per 
volta {per esperienza propria debbo 
però dire che, agli effetti della ra¬ 
pidità e della riuscita delFessìccazio- 
He nonché del mantenimento degli 
aromi dei vegetali, conviene di più 
mantenere sempre accese tutte e 
quattro le lampade; nel caso che la 
temperatura si elevasse tanto che ì 
vegetali posati sul telaio più basso 



Tipo di cerniera occorrente per lo 
sportello. Se non ne sono teperibill 
due esemplari di questo tipo, è pos-* 
sthile adattare delle cerniere nor¬ 
mali allo scopo, ripiegandole nel 
modo indicato 

prima di essiccarsi manifestassero 
la loro tendenza a cuocersi, il mi¬ 
gliore rimedio è quello dì aumen¬ 
tare Ja distanza dei vegetali stessi* 
trasferondoni magari al telaio sì*- 
tuaio più in alto oppure, meglio an, 
cura, di aumentare alquanto la ve¬ 
locità di rotazione del ventilatore* 
sempre che questo sia munito di 
reostato di regolazione. Mi racco¬ 
mando altresì dì provvedere che le 
pale del ventilatore ruotino in senso 
orizzontale e che dingano il fascio 
di aria verso l'alto; come ventila¬ 
tore se ne potrà Impiegare uno 
qualsiasi, con motore della poten¬ 
za che vada da 50 ad 80 watt, come 
se ne possono facilmente trovare 
sulle bancarelle di materiali usati. 
Probabilmente sarà necessario libe¬ 
rare il motore in questione dal suo 
supporta e montarlo su di un altro 
supporto* magari di legno* in modo 
che veuga rispettata la condizione 
che le pale delFelica ruotino in sen, 
so orizzontale* 

I vegetali da essiccare debbono 
in primo luogo essere selezionati: 
occorre cioè destinare per Fessìc- 
cazione quelli che non presentino 
alcun difetto od ammaccatura, que¬ 
sti poi vanno ben puliti in acqua 
corrente, quindi la maggior parte 
delFacqua che sarà andata ad ade¬ 
rire ad essi va eliminata scuoten¬ 
doli ben bene, infine essi* uno ad 
uno vanno tagliati a pezzetti, a stri¬ 
sce od a fettine, a seconda del 
tipo di vegetali di cui si tratta* In 
queste condizioni vanno stesi in 
strato sottile e non compatto sulla 
rete dei telai {conviene, per evitare 
11 confondersi degli aromi* che una 
sola qualità di vegetali sla intro¬ 
dotta ogni volta nelFessiccatore* co¬ 
spargendone, magari, tutte c cinque 
i telai)* Si avvia quindi il ventila¬ 
tore e subito dopo si dà corrente 
alle quattro lampade: si stabilirà 
ben presto Ja corrente di aria che 

{segue iì pag. 3 37) 
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<JkLVik.«SCORREVOLE I^ER 

REGOLO CALCOLATORE 

Progetto <Jì OllANA 


A ccanto ai meravigliosi meccani¬ 
smi che in questo ventesimo 
secolo ci troviamo dman^i qua¬ 
si ad ogni pie' sospinto e che gli 
scienziati di tutto il mondo si pre¬ 
occupano di rendere sempre piCi 
complessi e potenti, mi sia con¬ 
cesso di presentare anche questa mia 
cosuccia^ Essa h destinata^ è vero, 
a lasciare 11 mondo come ma 
nondimeno, si dimostrerà utile ai 
tanti lettori che si trovano costret¬ 
ti, per esigenze di lavoro, a maneg¬ 
giare frequentemente il regolo cal¬ 
colatore. 

Essi sanno certamente cosa ac¬ 
cade quando questo piccolo utilis¬ 
simo apparecchio sfugge di mano 
e cade per terra. E vetrino che si 
trova sullo scorrevole è quasi sem¬ 
pre quello che ne risente più del re¬ 
sto e si rompe. 

Scopo che mi sono prefisso con 
questo mio semplice accessorio è 
quello di proteggere il più a lungo 
il vetrino stesso, onde ridurre le pro¬ 
babilità di urti sufficienti a deter¬ 
minarne la rottura. 

Sì tratta di un coperchìetto che, 
nei momenti in cui il regolo non 
si adopera viene applicato a scatto 
suirintero scorrevole ,proteggendolo 
alla perfezione, anche se, come spes¬ 
so accade, non ci si ricorda di ripor¬ 
re il regolo nella apposita custodia di 
pelle. 

Le dimensioni indicate In' queste 
note sono adatte al regolo da 125 
mm. Martini Rietz, come è il tipo 
in mio possesso, ma 1 dettagli co¬ 
struttivi sono identici anche per re¬ 
goli di altra marca e dì diversa mi* 
sura. 

Sì comincia col togliere 11 finestri¬ 


no daH'asla e mediante un calibro 
se ne rilevano le tre dimensioni iU’ 
diente in fig. 1, ossia, lunghezza, 
larghezza e spessore. Sì provvede 
un pezzo di lamierino dello spes¬ 
sore di circa quattro decimi di 
mm. che può essere in ottone od ìn 
ferro e su di esso si esegue la trac¬ 
ciatura dei contorni, fìg. 2, detta¬ 
glio di sinistra, adottando le di¬ 
mensioni rilevate dal finestrino del 
regolo ed opportunamente interpo¬ 
late. Con una forbice a metallo si 
seguono tali contorni, Ìndi con un 
morsetto a ganasce ben diritte e 
parallele si provvede alla curvatu¬ 
ra secondo le linee indicate in fi¬ 
gura, dettaglio di centro e di 
destra. 

Con rausilio di una pinzetta si 
provvede poi a rialzare alquanto i 
bordi verso Falto, come indicato 
nei due dettagli di fìg. 3. Allo sco¬ 
po di accentuare poi Telasticità del 
coperchìetto che, come si è visto, 
dovrà andare a coprire e fissarsi a 
scatto sullo scorrevole, si conferi¬ 
sce una leggera curvatura. 

In fig. 4 il coperchieito è visibi¬ 
le, in funzione, installato sullo scor¬ 
revole, che protegge. 


P* LU/GI - Conegifano 



ESSICCATORE PER FRUTTA E VERDURA 


{segue da pag. 336) 

tenderà a divenire gradualmente pìà 
calda, il che si potrà constatare 
avvicinando una mano airapeitura 
a suo tempo praticata nel centro 
del tettino delLarmadietto. 

E' consigliabile avviare Tappa- 
recchìo la sera, in modo che esso 
possa agire per rintera nottata; il 
mattino successivo od al più tardi, 
nel pomeriggio i vegetali socchi, 
croccanti, potranno essere estratti 
da esso per essere conservati nella 
maniera di cui più sopra ha oc- 
cennato. 

ì vegetali essiccati, come lo stes¬ 
so nome indica, non sono se non 
delle sostanze di provenienza vege¬ 
tale dalle quali sia però stata aspor¬ 
tata tutta o quasi Tumidìtà che vi 
è contenuta allo stato naturale Mol¬ 
te verdure e diversi tipi di frutta, 
con Tessiccazione arrivano a per¬ 
dere sino ai nove decimi del loro 
peso (tale era, in orìgine, il loro 
contenuto in acqua). Per riportare 
queste sostanze ad uno Ktato po¬ 


chissimo dissimile dal naturale, ba¬ 
sta, anche a distanza di molti me¬ 
si, fornire loro deìPacqua calda, in 
misura presso a poco uguale a 
quella da loro persa durante Tessìc- 
c azione. 

Ritornando alTuso dell‘armadiet¬ 
to, raccomando di estrarre da esso 
i vegetali, allorché si potrà consta¬ 
tare che questi siano divenuti fria¬ 
bili., o quasi cristallini: se infatti, 
nella errata prospettiva di spin. 
gere ulteriormente l'essiccazione, si 
lasciassero ancora sotto razione del, 
l’aria calda, tenderebbero a perde¬ 
re gran parte dei loro aromi che 
costituiscono una delle loro più im¬ 
portanti prerogative, Raccomando 
altresì, nel caso che per la conser¬ 
vazione vengano usati dei recipien¬ 
ti di vetro, di lasciare questi ultimi 
aperti per il minor tempo possibile, 
ovvero per lo stretto indispensabile 
per estrarre dai recipienti stessi il 
quantitativo di verdura occorrente 
per le necessità di cucina della gìor, 
nata. 
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NUOVA VERSIONE DEL 
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BATTAGLIA 


GIUOCO DELLA 

NAVALE 



MASD^^^TE DURA 0 COMPENSATO 
DA 3 rnfn VERNICIATO IN COLOR 
VERDEMARE 

SflEOi SEGNALAZIONE VinORlÉ 

BIGLIA Di ACCIAIO 

^ LANCIARE N 


LISTELLO DA 5 0 6 mm 


BIGLIA Di ACtTAl 
DA LANCIARE . '- 


ò ome alcuni mesi or sono pro- 
I misi ed a conoscenza del fatto 
^ che alla Direzione del < Siste¬ 
ma A ^ sono pervenute diverse let¬ 
tere, in cui da più parti mi si chie¬ 
devano i progetti degli altri giuochi 
di cui mi valgo per trattenere in 
casa il mio irrequieto frugolo* sono 
lieto di illustrare questo* la cui ese¬ 
cuzione è altrettanto facile come 
quella dei giuochi che in preceden¬ 
za illustrai e che consegue onore¬ 
volmente lo scopo principale per il 
quale è stato concepito e costruito, 
ossia lo scopo di impegnare Vinte* 
resse di chi vi si dedichi impedendo 
che questi possa venire preso dalla 


ed iniziamo la prima delle nume¬ 
rose punite che sì susseguiranno a 
ritmo serrato. Ancor più di me* 
mia moglie è entusiasta del gioco: 
una volta la sentii* mentre parlava 
con alcune sue amiche, dire che 
aveva trovato il sistema per toglier¬ 
mi rabiiudine di andare Ì1 pome* 
riggio al bar (come prima ero so¬ 
lito di fare) a giocare la solita par- 
titina con gli amici... 

■ Quando un gìocatoTe lancia il 
suo siluro, che altro non è se non 
una sfera dì acciaio, ricavata da un 
grosso cuscinetto* non può avere 
la certezza che tale siluro riesca 
a colpire qualcuna delle unità ne- 


colpi ciascuno debba tirare ed il 
punteggio si totalizza sommando i 
punteggi singoli, ottenuti con raf¬ 
fondamento di ciascuna unità. E' 
facile comprendere come questo gio¬ 
co si avvicini più degli altri ai bi- 
liardini che imperversano ormai in 
ogni bar ma che su questi presenta 
rìntercssante particolare di non esi¬ 
gere rìntroduzione della solita mo¬ 
netina o del gettone, 

Per precisare un particolare che 
credo sia del resto già stato notato 
dai lettori, debbo dire che in que¬ 
sto giuoco il risultato è quasi nel¬ 
la totalità, affidato alla sorte e non 
dipende quasi per nulla dairabi- 


ROSSO 


Sbianco 


CHIODINI SENZA TESTA 


LE BIBLIE 

escono di qui 


BLU DA INCLINATA PER 
RICUPERO BISLIE 


Il dettaello a sinistra iUustr* la aisposixione di ciascuna unità navale. La corretta spaziati™ 

di esse dai fondo del Bluoco è essenziale per 11 buon funzionamento; altrettanta deve poi dirsi delia pos- 

sìbllità ai ogni unità, di beccheggiare su propri perni 


noia. Dirò anzi di più... da qualche 
tempo ha preso a verificarsi un 
fenomeno strano: a volte sono io 
stesso che sollecito Ì1 mio piccolo 
ad andare a far vìsita ad un com¬ 
pagno di scuola, suo amico, che 
abita nel nostro stesso stabile e non 
passano cinque minuti da quando 
egli è uscito di casa, che io e mia 
moglie cì troviamo seduti dinanzi al 
tavolino, su cui il giuoco è posato* 


miche o che, invece, non vada, per 
errore a colpire il suo stesso sot¬ 
tomarino che sta incrociando nella 
zona* 

Poiché diversa ò rimportanza di 
ciascuna delle unità che' compongo¬ 
no il convoglio navale, diverso sa¬ 
rà ar^che il punteggio ottenuto con 
raffondamenlo dì qualcuna di esse^ 
all'inizio del giuoco i due che vi 
partecipano si accordano su quanti 


Htà dei giocatori che vi prendono 
parte* 

Il princìpio di funzionamento e 
identico a quello su cui anche le 
diaboliche macchinette dei bar so¬ 
no fondate: la biglia di acciaio 
viene fatta scendere lungo un pia¬ 
no ben levigato e leggermente in* 
cimato: durante il suo percorso in¬ 
contra una serie di colonnine ver¬ 
ticali che ne trasformano il tra- 


338 



















































































gitto, da rettilineo o quasi^ come sa. 
rebbe se non incontrasse ostacoli^ 
in uno estremamente vario ed im¬ 
prevedibile. 

Il piano costruttivo per la realiz¬ 
zazione delle parti principali del 
giuoco è illustrato in flg. 1, dalla 
quale è anche possibile rilevare qua* 
le debba essere la posizione delle 
unità navali che compongono il con¬ 
voglio, nonché quella dei colonnini 
(nel nostro caso, dei chiodini che 
movimentano il percorso in que¬ 
stione). Per i dettagli costruttivi, si 
osservi anche rii lustrazione che si 
trova in apertura del presente arti¬ 
colo, fìg, 2. li ripiano superiore del 
giuoco è costituito da un pezzo di 
compensato o di masonite dura da 
3 o da 5 millimetri. Tale parte pog¬ 
gia su listelli sistemati lungo i quat¬ 
tro lati della scatola che contiene 
il giuoco e può essere sollevato ogni 
volta che lo si desideri. Il fondo 
della cadetta è invece costituito da 
un pezzo dì asse rigorosamente le¬ 
vigata, delio spessore dì 20 mm. (le 
eventuali ammaccature ed i fori cau¬ 
sati dai nodi del legname vanno ac¬ 
curatamente otturati con schegge di 
legno e poi eliminati con del buono 
stucco plastico). 

Vi è poi rdemento semicircolare 
anteriore del gioco c che si trova 
ira il fondo ed il ripiano superiore 
di esso. Il materiale per questo ele¬ 
mento è costituito da legname dello 
spessore di 2S o 30 mm. Il taglio 
a semicerchio deve essere eseguito 
con una certa attenzione e va poi 
levigato con cura con della cartave¬ 
tro di grana decrescente, 1 chiodi¬ 
ni, da 30 mm. in acciaio inossida¬ 
bile vanno piantati nel fondo della 
scatola per un tratto di circa 5 od 
S mm. della loro lunghezza nelle 
posizioni indicate nei piani costrut¬ 
tivi, ben verticali raspetto alla su¬ 
perfìcie del fondo e non debbono 
assolutamente ostacolare imparziali 
movimenti delle unità navali che 
compongano il convoglio. 

Osserviamo il meccanismo per il 
lancio dei siluri o meglio, delle bi¬ 
glie di acciaio: si tratta di un pez¬ 
zo di bacchetta di ottone del dia¬ 
metro di 5 mm, avente ad una 
estremità un piccolo pomello (che 
eventualmente può anche essere rap¬ 
presentalo da una piccola manopola 
per apparecchio radio); airaltra eslre* 
mità, questa bacchetta porta un bloc¬ 
chetto di legno duro delle dimen¬ 
sioni adatte perché possa scorrere 
con precisione nel canalino che si 
può vedere in fìg. 2 c nella illu¬ 
strazione a sinistra di hg. 1. Una 
molletta di acciaio provvede a far 
sì che la biglia venga spinta in 
avanti non appena il pomello ester¬ 
no, dopo essere stato più o meno 
completamente tirato^ sia stato la¬ 
sciato libero. 

Ancora dalla parte in cui si trova 
il congegno di scatto e cioè dalla 
parte che si trova rivolta verso II 
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Distanziare 1 chiodini e le unità navali nella maniera Indicata nella 

Illustrazione sotto quadrettatura 


giocatore, si trova una guida leg¬ 
germente inclinata, che percorre tut¬ 
ta la frontale del giuoco e la cui 
funzione è quella di avviare le bi¬ 
glie che abbiano concluso il loro 
percorso, verso Tangoìo di sinistra, 
dove esiste una piccola apertura da 
cui le biglie stesse possano essere 
ricuperate. 

Ognuna delle unità navali va ri¬ 
cavata da un blocchetto di legno 
di pino della sezione di mm. 20 
per 25, e della lunghezza arguiblle 
da fig. 4, Prima però di iniziare H 



LUI?0 , OVVERO 
ai GLI A DI ACCIAIO 
DA 15mifl 


OD 0 mm DA 
Pf^lMA DJ 
PIRE LO SCAFO 


LA BiaiA' 
ROTOLA AD 
UNA DELLE 

estremità' 

QUANDO LO 
SafOVlEKEi 


La parte inferiore dello scafo delle 
unità navali deve essere arrotondato 
In forma di carena alto scopo di 
permettere che la blgUa-sIluro ne 
causi 1’ln.clinazlone e che poi possa 
pTOsegutre 11 suo tragitto 


lavoro va eseguito un foro a vTv, 
come indicato nel dettaglio in alto 
dì fig. 3. Si noti che il tratto ver¬ 
ticale del foro, oltre che raggiun¬ 
gere nella parte centrale, quello 
orizzontale, deve spingersi un poco 
più avanti, jn modo da formare 
una pìccola cavità che accolga la 
estremità inferiore di una biglia da 
6 mm, (vedere dettaglio al centro 
di fig, 3). Devq però bastare una leg¬ 
gerissima inclmazione laterale per¬ 
ché Teffetto dì gravità faccia sfug¬ 
gire la bìglia dalla piccola cavità. 

Dopo dunque avere introdotta 
nella cavità di ogni nave una sfera, 
si chiuderanno le estremità del foro 
orizzontale con dei pezzetti di ton¬ 
dino di legno tenero, di adatto dia¬ 
metro. Ciò fatto, si potrà provvedere 
a ricavare dai blocchetti di legno 
le sagome ed eventualmente i det¬ 
tagli di ogni unità navale. Le ^so¬ 
vrastrutture possono essere ricava¬ 
te da pezzetti di balsa e poi incoL 
late al loro posto. Per gli alberi e 
per le altre strutture cilindriche si 
faccia uso di tondino di plastica o 
di legno. Ha notevole importanza il 
fatto che tra la metà anteriore e 
quella posteriore di ogni unità, non 
vi sia una eccessiva differenza di 
peso, pokhé, se questo fosse, riu¬ 
scirebbe problematico il mettere in 
equilìbrio le unità stesse rispetto 
ai perni, 

i perni sono costituiti da chiodini 
sottili e senza testa* fatti passare 
attraverso gli scafi di ogni unità* in 
prossimità del centro, rispetto alla 
lunghezza degli scafi stessi presso a 
poco nella zona in cui il foro ver¬ 
ticale praticato negli scafi sta per 
incontrarsi con il foro orizzontale, 
(Osservare la freccia indicativa nel 
dettaglio centrale di fig. 3), Avremo 
naturalmente che una porzione di 
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chiodino sporgerà da ciascuna delie 
fiancate delle navi e saranno ap- 
punto tali estremità sporgenti che 
fungeranno da perni I portapcrni, 
altro non sono se non piccoli bloc¬ 
chi di legno di pino, portanti una 
scanalatura sufficiente per accoglie- 
re i perni In questione e che vanno 
incollati ai lati di ciascuna aper¬ 
tura fatta nel ripiano di masonite 
per ciascuna delle unità, naturalmen¬ 
te sulla faccia inferiore, come sì 
può vedere dai due dettagli in bas¬ 
so, in fìg. 3 k Nel caso che dopo 
eseguita questa imperniatura, le na¬ 
vi non risultassero in equilibrio, ba¬ 
sterà aggiungere dalla parte più leg. 
gera qualche altro piccolo elemento 
di sovrastruttura per raggiungere lo 
equilibrio voluto. 

Allorché la biglia che funge da 
sèi uro nel suo percorso, colpisce 
qualche parte dello scafo di una 
delle unità, basta una piccola indi 
nazione o anche la semplice vibra¬ 
zione, perché la sferetta che si tro¬ 
va neirinterno dello scafo colpito, 
salti via dalla sua piccolissima ca¬ 
vità e vada ad una od alPaltra del¬ 
le estremità del foro orizzontale che 
auraversa lo scafo nel senso della 
lunghezza; quando questo accade, 
Tequilibrio tra le due metà dello 
scafo colpito è definitivamente rot¬ 
to e la metà dello scaifo dalla cui 
parte è scivolata la pallina Interna 
si abbassa, facendo prendere alla 
unità la caratteristica posizione che 
assumono le vere navi in procinto di 
colare a picco. Il giocatore che ha 
lanciato il siluro che è poi andato 
a colpire quella unità, piazza Jn 
prossimità dì questa ultimai una sua 
■boa con bandiera, con cui indica 
la riuscita della sua azione di guerra. 

Cinque sono Ì tipi di unità navali, 
che figurano in questo giuoco e che 
sono lUustratJ nei loro dettagli co¬ 
struttivi, in fig, 4. Tutti questi tipi 
figurano essere del giocatore avver¬ 
sario di Quello che lancia iì si¬ 
luro, ad eccezione del sottomarino 


che si considera invece di proprie¬ 
tà di quello che appunto lancia il 
siluro. 

Quest’ultimo deve quindi augu¬ 
rarsi che il suo siluro non vada 
a colpire anche il suo sottomarino, 
poiché ciò si risolverebbe inevita¬ 
bilmente con un autoaffondamento. 

Tutte le unità vanno verniciate 
in grigio, per lo scafo che rimane 
emerso e sino alla linea di galleg¬ 
giamento. Le parti al di sotto di 
questa vanno invece colorate in ros¬ 
so: in tal modo saranno visibilis¬ 
simi quegli scafi’ che siano stati col¬ 
piti e che quindi siano da conside¬ 
rarsi affondati. 1 punteggi che il 
lanciatore del siluro ottiene se rie¬ 
sce ad affondare ciascuna delle uni¬ 
tà sono indicati in fìg. 4, accanto 
alla sagoma di ognuna delle unità 
stesse. Si intende che i punteggi in¬ 
dicali siano da considerarsi a fa¬ 
vore di chi abbia lanciato il siluro^ 
ad eccezione del caso che ad esse¬ 
re colpito sia stato il sottomarino, 
caso in cui i tredici punti sono da 
considerarsi in suo svantaggio, ov¬ 
vero a favore dell'altro giocatore. Al- 
rinizio del giuoco i partecipanti si 
accordano su quale sìa il punteggio 
da raggiungere: vince quindi la par¬ 
tita il primo che riesca a raggiun¬ 
gere il punteggio in questione, che 
può ad esemplo essere di 50 o 
di 100. 

Nel dettaglio a destra di fìg. 2 
sì può vedere come siano fatte le 
bandierine e le boe (queste ultime 
possono essere realizziate in ma¬ 
niera egregia con dei piccoli gal¬ 
leggianti dì sughero per pesca al¬ 
la lenza). 

Il giuoco ultimato, può a tutto 
vantaggio delPestetica» essere verni¬ 
ciato 0 meglio ancora ricoperto con 
smalto lucido; la faccia superiore 
del rettangolo dì masonlte su cui 
si trovano le unità navali c che 
quindi figura da specchio di acqua, 
■può essere verniciato in verde/bleu 
e preferibilmente non deve essere li¬ 


sciata troppo prima della vernicia- 
tura* 

Le fiancate del giuoco costituite 
da listelli dello spessore di 6 mm. 
possono essere rifinite con Tapplì; 
cazjone dì un mordente e poi di 
un poco di gommalacca o dì copale, 
oppure possono essere addirittura 
coperte con, dello smalto a colori 
vivaci. Terminato il lavoro della ver¬ 
niciatura occorre assicurarsi che cia¬ 
scuna delle imbarcazioni sia libera 
dì ruotare sui suoi perni e che 
qualche piccola porzione di verni¬ 
ce non sia riuscita ad introdursi, 
sì nei perni stessi oppure a formare 
qualche goccia di colatura che im¬ 
pedisca rinclinarsi delle navi. Ove 
si noti qualcuno di tali inconvenien¬ 
ti conviene rimediarvi presto, libe¬ 
rando con un poco acqua ragia i 
perni dalla vernice che possa es¬ 
servi colata sopra. Per lo stesso mo¬ 
tivo occorre che le aperture aperte 
nel ripiano di masonlte con un ar¬ 
chetto da traforo siano di dimensio¬ 
ni leggermente maggiori di quelle 
delle imbarcazionj che dovranno es¬ 
servi imperniate. 

La velocità dì scorrimento della 
biglia di acciaio può essere variata 
aumentando o diminuendo TincHna- 
zionc del giuoco stesso. Per evitare 
che le biglie stesse, una volta ulti¬ 
mato Il loro percorso ed accolte nel¬ 
la guida inclinata possano rotolare 
fuori ed eventualmente perdersi, è 
consigliabile disporre dinanzi al foro 
di uscita situato alLangolo sinistro 
della parie frontale del giuoco, un. 
piattina di plastica a bordo piut¬ 
tosto basso, oppure si può anche 
tenere dinanzi airapertura di usci¬ 
ta una mano ,pronta ad afferrare le 
biglie allorché queste staranno per 
uscire. Le biglie da lanciare vanno 
presentate, una ad una, dinanzi alla 
catapulta situata suirangolo destro 
del frontale, ìntroducendole nelFap- 
posito foro, che si può vedere In 
fìg, 1 (dettaglio a destra) ed in fi¬ 
gura 2. 
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PARTE SECONDA 


C ome dicevo, da un lato la ten¬ 
denza a rendere sempre più 
completi gli impianiit dalTal- 
tro, il problema < spazio * sempre 
più attuale, sono state le cause mag¬ 
giori che hanno fatto orientare i 
modellisti verso scartamenu sempre 
più piccoli, pur rispettando, natu¬ 
ralmente, nei limiti del possibile le 
proporzioni e la fedeltà delle ri- 
prodnzioni; come è ovvio gran par¬ 
te del dettaglio, negli scartamenti 
più piccoli viene necessariamente sa¬ 
crificato: sJ pensi, ad esempio, che 
esiste uno scartamento di appena 12 
mm., tale che sulla superfìcie di una 
tavola È facile riprodurre con tre¬ 
ni di questo genere, degli impianti 
assolutamente completi. 

Una volta fatto il punto sullo scar¬ 
tamento da adottare altri saranno t 
problemi che si presenteranno: si 
tratterà, ad esèmpio, di decidere se 
iniziare con treni azionati da loco¬ 
motive, oppure da locomotori, od 
infine, alla maniera americana, dalle 
potenti motrici elettrodiesel; ci sarà 
inoltre da pensare se cominciare 
con un treno merci oppure con un 
convoglio passeggeri. 

Anche questi problemi sono ri¬ 
solvibili soltanto in ftmziorte delle 
preferenze del modellista ed in par¬ 
te, in funzione delle possibilità: re¬ 


sta il fatto che i convogli a trazione 
con locomotive a vapore diano una 
impressione suggestiva che i convo¬ 
gli a diversa trazione, non riesco¬ 
no a dare^ Per gli appassionati da 
modellismo, in grado di spendere 
qualche liretta di più, il mercato 
offre dei veri gioielli, ossia delle 
locomotive che durante il funziona¬ 
mento emettono dei rumori c degli 
sbuffi di fumo bianco, che comple¬ 
tano rcfTctio suggestivo di cui si 
è già parlato. 

Treni merci o freni passeggeri ? 
Per molto tempo, la maggior parte 
delle preferenze era diretta ai se¬ 
condi, ma poi hanno cominciato ad 
essere otrerii sul mercato dei va^ 
stissimi assortimenti di carri merci, 
veramente interessanti, per forme, 
per funzioni e per colori^ ed è per 
questo che il favore dei moddlisti 
per t convogli merci è in continuo 
aumento. Altro motivo perché que¬ 
sto tipo di treni sta divenendo sem¬ 
pre più popolare è il fatto del gran 
numero di operazioni che con essi 
è possibile eseguire, e che non avreb¬ 
bero invece motivo di esistere nel 
caso di vetture per passeggeri: in¬ 
tendo parlare alle possibilità di ca¬ 
rico e di scarico dei carri stessi» 
specie adesso che molti accessori 
déirimpianto ferroviario sono dive¬ 


nuti veramente perfetti: le gru dei 
caricatori, ì piani sopraelevati» i co. 
mandi a distanza di agganciamento 
e sganciamento dei singoli carri. 
Inoltre sono veramente interessanti 
anche le possibrUtà offerte da alcu¬ 
ne piccole motrici (quelle cosldette 
per servizio locale) di spostare dei 
piccoli gruppi di carri od anche i 
carri singoli, lungo la rete dì bi¬ 
nari del rimpianto, per formare, nel 
punto voluto 1 lunghi convogli» D'al¬ 
tro canto può anche essere interes¬ 
sante la coesistenza, su di uno stes¬ 
so impianto, di treni passeggeri e 
di treni mercìj ognuno dei due tipi 
può benissimo mantenere quelle che 
sono le sue caratteristiche specifi¬ 
che: ossia, per ì treni passeggeri^ 
quelle condizioni di precisione nelle 
partenze e negli arrivi, la rapidità 
di movimenti» ed i diritti di prece¬ 
denza quando accada di doversi av“ 
viare In un tratto di binario in cui 
devono inoltrarsi anche j treni mer¬ 
ci. A questi ultimi vengono permes¬ 
se soltanto delie velociti non troppo 
elevate (questo anche per offrire una 
impressione più realistica dei gran¬ 
di quantitativi di merci che essi deb¬ 
bono trasportare), viene a volte im¬ 
posto di sostare a lungo in binari 
morti ma come più sopra dissi, a 
fianco a queste condJziom di infe- 
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Schema del motorino elettrico 


TÌorità in cui si trovano i treni mer¬ 
ci rispetto agli altri, stanno le gran¬ 
di possibilità da essi possedute, in 
fatto di varietà di manovre e delle 
operazioni annesse al carico ed al¬ 
io scarico delle merci. E' altresì pos¬ 
sibile formare dei convogli misti, os¬ 
sìa che comprendano delle vetture 
passeggeri e dei carri merci, ma in 
questi casi occorre tenere presente 
che convogli dei genere altro non 
sono che i famosi omnibus che per¬ 
corrono per lo più dei tratti locali 
delle vere strade ferrate e che non 
si può davvero pretenderle nei cir¬ 
cuiti principali dando loro» magari, 
la precedenza rispetto ad elettrotreni 
rapidL Si consideri, in ogni caso 
che, non solo nelTapparenza, 1 con¬ 
vogli debbono essere II più possibi¬ 
le simili a quelli veri, ma anche nel 
loro comportamento, in fatto di ma. 
novre, dì precedenza ecc. Prima di 
inserire nella rete deirimpianto fer¬ 
roviario un nuovo convoglio, non 
è mal fuori di caso passare qual¬ 
che ora in una stazione, vera, pos- 
sibilmerne del tipo dì transito, allo 
scopo di osservare quali siano I cri¬ 
teri che fanno 1 vari convogli dif¬ 
ferire uno dall'altro. 

COS'E' CHE FA MUOVERE I 

TRENI 

Qualunque sia il tipo di treno 
che si sceglierà^ il suo funzionamen. 
lo sarà quagli ineviiatnlm^nle ad 
energia elettrica, anche le potenti 
motrici diesel, anche le suggestive 


locomotive a vapore hanno nel loro 
interno un motorino elettrico che 
a mezzo jìì un sistema di demoltì¬ 
plica, collegato alle ruote, ne pro¬ 
duce lo spostamento. Anche le lo¬ 
comotive modernissime che sono co¬ 
minciate a giungere da oltre ocea¬ 
no ed il cui comportamento è del 
massimo realismo, funzionano ad elet. 
tricità: gli sbuffi di fumo che que¬ 
ste emettono e che danno Pesatta 
impressione di essere emessi dal si¬ 
stema di scarico dei cilindri, altro 
non sono che dei vapori prodotti da 
una pastiglia speciale, inserita in 
apposito dispositivo e riscaldata da 
una resistenza el-ettrica. Un pistone 
azionato pure dal motorino princi¬ 
pale della locomotiva determina la 
l'uscita dì questi vapori, secondo un 
ritmo che è corrispondente alla ve¬ 
locità di spostamento della locomo¬ 
tiva stessa. Lo stesso pistone, poi, 
dando luogo alla produzione di un 
certo quantitativo di aria leggermen¬ 
te compressa dà luogo alla produzio¬ 
ne del caratteristico rumore emesso, 
in scala molto maggiore, dalle vere 
locomotive mentre corrono lungo ì 
percorsi in pianura oppure arran¬ 
cano in salita. 

E' ancora Telettrlcità che fa ac¬ 
cendere i fari, che aziona il fischio, 
che fa scattare il dispositivo che 
determina rinversione della marcia 
di un convoglio, che azionagli scam¬ 
bi, il . dispositivo di sganciamento 
delle vetture, che fa funzionare tut¬ 
ti gli accessori a terra, quali, gru, 
segnali, piattaforme rotanti, plam 
sopraelevali, passaggi a livello e via 
dicendo. Date queste premesse pare 
utile se non Indispensabile fare 
qualche considerazione, appunto su 
questo efficientissimo mezzo di tra¬ 
smissione deirenergia che È ì'elet- 
tricità. 

Per adempiere alle funzioni alle 
quali la si dedica, relettricità deve 
necessariamente circolare: essa deve 
cioè, partendo dal dispositivo che la 
produce o lia controlla, giungere 
airapparecchiatura che la deve uti¬ 
lizzare (lampada, motore, resistenza 
elettrica) e, di qui, ritornare indie¬ 
tro, al punto di partenza. Se non le 
fosse omertà la possibilità di questo 


ritorno, essa non potrebbe circo¬ 
lare, ed in questo caso, il circuito 
da essa interessato dovrebbe dirsi in¬ 
terrotto ed essa non potrebbe azio¬ 
nare quello che interessa. Tutti 
avranno, almeno una volta sentito 
qualche cosa intorno al fatto della 
esistenza di due tipi basici di elet¬ 
tricità, ovvero la corrente contìnua 
e la corrente alternata. 

Del primo tipo si dice positivo 
il tratto da essa percorso in andata, 
mentre si dice negativo il tratto di 
ritorno, che va dal dispositivo dal 
quale la corrente è utilizzata, alla 
sorgente che la produce. A questo 
punto è inevitabile cadere in un 
paragone: quello del sangue che 
finisce nel nostro sistema circolato^ 
rio. n sistema vero e proprio rende 
alia perfezione il concetto dei con¬ 
duttori per la corrente elettrica; im¬ 
maginiamo che il cuore sia Tergano 
che produca la corrente elettrica; le 
arterie, 1 conduttori di andata; ì 
tessuti e gli organi, i dispositivi che 
utilizzano la corrente, ed infine» le 
vene possono accostarsi logicamente 
ai conduttori elettrici attraverso i 
quali la corrente ritorna al suo pun¬ 
to di partenza. 

Vediamo ora quale sia razione 
della corrente elettrica nel nostro 
caso particolare, ovvero nel caso 
dei nostro impianto ferroviario: es¬ 
sa agisce in diversi modi: il primo 
dei quali è quello che si fonda sul- 
Teffetto calorifico che essa produ¬ 
ce allorché aitraversa particolari 
conduttori elettrici. Tali conduttori 
che contrariamente al filo di rame, 
d'alluminio, ecc., si oppongono più 
0 meno energicamente al passaggio 
della corrente eìeltrica attraverso di 
essi ed è pertanto che sono consi¬ 
derati col termine, generico, ma ab¬ 
bastanza preciso, di resistenze. Resi- 
stenze sono i filamenti delle lampa¬ 
dine dei fari, e di tutte le altre 
luci che Si possono vedere accese 
allorché Tim pi arilo elettrico è in 
piena funzione: luci delle vetture, 
lampade dei semafori, delle marmot¬ 
te e via dicendo; resistenza è an¬ 
che quella che alTinterno delle mo¬ 
derne locomotive di produzione 
americana, riscalda la pasticca che 
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dà luogo alla produzione di quello 
che sembra il fumo emesso dalle lo¬ 
comotive stesse mentre sono in 
marcia* 

L'altro principalissimo modo, in 
cui la corrente elettrica esercita la 
sua azione nelPimpianto è quello di 
fare muovere i treni e lutti gli ac* 
cessori che si trovano a terra, li 
dispositivo che permette la trasfor¬ 
mazione della energia elettrica in 
energia motrice, è il motore, ovvero 

un insieme di parti metalliche tra 
cui risaltano due corpi magnetizza¬ 
ti (il magnetismo è una delle con¬ 
seguenze della corrente elettrica e si 
manifesta allorché questa circola in 
un avvolgimento di filo di rame si¬ 
tuato intorno ad un nucleo centrale 
di ferro o comunque, magnetizza¬ 
bile). Uno dei due magneti, è fermo 
e costituisce io statore del motore; 
j] secondo, invece, è mobile su un 
apposito sistema di perni e si chia¬ 
ma appuunto « rotore ». Tra i due 
magneti si manifesta una azione re- 
ciprova, che tende a metterli in mo¬ 
vimento; dato però che, come si è 
detto, lo statore è fìsso, è il rotore 
che si muove, e più precisamente, si 
mette a girare. Non resta che prov- 
vedpe un sistema puramente mec¬ 
canico per prelevare questa rotazione 
e trasferirla alle ruote delle motrici* 
La prima illustrazione di questo in¬ 
sieme di note è appunto la veduta 
schematica di un motorino elettri¬ 
co, del tipo frequentemente installa^ 
to nei modelli ferroviari (N ed S 
sono ì poli del magnete fìsso sta¬ 
tore). La figura al centro è invece 
il rotore, che, per esigenze di sta¬ 
bilità di funzionamento deve essere 
realizzato in forma di stella, alme¬ 
no con tre punte, come in questo 
caso A, B, C sono le tre parti 
del magnete che costituisce il roto¬ 
re, mentre a, b, c* sono i contatti 
elettrici attraverso i quali la corrente 
presente tra i contatti Y e Z, viene 
convogliata alle tre sezioni delPav- 
volgìmento del rotore. 

Naturalmente le esigenze dei mo¬ 
dellisti sono andate aumentando ed 
allora non è bastata la possibilità 
di dare corrente ad un treno per 
farlo partire ed interromperla da 
esso per farlo fermare: si è desi¬ 
derata anche la possibilità di con¬ 
trollare la velocità di spostamento 
dei treni lungo i particolari tratti 


dei percorsi. Anche questo legittimo 
desiderio è stato esaudite, con la 
adozione di due sistemi ben distin¬ 
ti; il prirnOj adatto per i trenini 
aliinentati con corrente continua è 
quello della inserzione di un reo-, 
stato in serie tra i motori dei tre¬ 
nini e la sorgente di alimentazione 
batterla, accumulatore, raddrizzato- 
re, ecc*). La manovra di tale reo¬ 
stato dà luogo alla più o menoo 
elevata caduta di tensione nel cir¬ 
cuito, ed in ultima analisj, alla ri* 
duzione della tensione Inviata al 
motorini, con conseguente riduzione 
del regime della loro rotazione e col 
rallentamento quindi del treno. Il 
secondo sistema, che si adotta sui 
treni 11 cui motorino è alimentato in 
corrente alternata, consiste in una 
specie dì commutatoTe fìg. 2) che 
preleva dal trasformatore che ha lo 
scopo di ridurre la tensione di rete 
e renderla così adatta per alimentare 
il motorino stesso} una tensione più 
o meno bassa a seconda della velo¬ 
cità che si vuole impartire al treno. 

Altre esigenze, alla ricerca del 
sempre maggiore realismo di questi 
impianti ferroviari, è stata quella 
che si riferiva alla possibilità di sta¬ 
bilire addirittura Tinversione di mar¬ 
cia di tali treni. Il sistema atto ad 
ottenere questo particolare, almeno 
con i treni in corrente continua con¬ 
siste in un commutatore doppio ad 
una sola posizione; come si vede ni 
fìg. 3, esso inverte la tensione che 
viene inviata al motorino e per con¬ 
seguenza pone questo in condizioni 
di ruotare in direzione inversa. In 
seguito, per praticità, questi singoli 
comandi sono stati riuniti in una 
unica scatola dri comando, dalla 
quale in genere, sporge una sola le¬ 
va: basta rinclinazione o la rota¬ 
zione di essa in determinate posizio^ 
ni perché 11 treno che da essa di¬ 
pende si avvii, acceleri, corra, raL 
lenti, inverta la sua marcia, si fer¬ 
mi, riparta, e così via. 

Perché il motore di un trenino si 
metta a girare, occorre, come si è 
visto, che la corrente pervenga ad 


go di origine. Mentre per i disposi¬ 
tivi fissi questo si realizza per mez¬ 
zo di due comuni conduttori elet¬ 
trici, lo stesso non é possìbile nel 
caso dei trenini: come infatti, se non 
con una indesiderabile confusione 
dì fili, si potrebbe raggiungere lo 
scopo e mantenere il collegamento 
di essi con il trenino anche quando 
questo, ad esempio, passasse sotto 
ponti od addirittura attraversasse dei 
tunnels 7 Sì è deciso di fare perve¬ 
nire la corrente elettrica ai trenini, 
come del resto era stato fatto anche 
per i loro fratelli maggiori, ovvero 
per i treni veri, attraverso la via 
che essi sono costretti a percorrere, 
ovvero attraverso le rotaie, che, per 
il fatto di essere metalliche, la con¬ 
ducono relativamente bene. 

I due conduttori sono stati quindi 
costituiti dalle rotaie stesse; ora, 
dato che queste debbono trovarsi a 
potenziale non uguale, tra di loro, 
si è reso necessario che tra di esse 
non esistesse, lungo iMmpianto, al¬ 
cun collegamento elettrico ira di 
esse ed è :^r questo che si è prov¬ 
veduto ad isolarle ogni volta che ad 
esse capitava di incontrarsi con le 
traverso, generalmente metaniche, 
della strada ferrata* 

Con il sistema illustrato si è 
quindi portata la corrente elettrica 
vicinissimo al motore del trenino 
elettrico, che la deve utilizzare, in 
qualsiasi punto della strada ferrata 
esso si trovi: non resta ora che 
prelevare detta ' corrente dalle ro¬ 
taie e farla giungere sino al moLore 
stesso: il sistema più semplice è 
quello di servirsi, per questo sco¬ 
po, delle stesse ruote del treno, che 
necessariamente si trovano sempre in 
contatto con le rotaie. A volte, pe¬ 
rò, per particolarità costruttive del 
treno si dimostra impossibile servir¬ 
si di questo sistema dì prelevamento 
e si fa allora ricorso ad un sistema 
di contatti che sporgono dal di sotto 
delle locomotive o delle motrici e 
che vanno a premere leggermente 
ma con fermezza sulle rotaie. Tali 
contatti sono a volte rappresentati 
da lammette di bronzo elastico cd a 


esso e che poj possa tornare al luo- 
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volle terminano con dei pattini di 
carbone di storta^ aventi la funzio¬ 
ne di assicurare un perfetto colle¬ 
gamento e di impedire nel contempo 
che lo siraterello di ossidi forma¬ 
tosi con lo scintillio» possa ostaco- 
lare il contatto. 

Oltre che ad accendere luci ed 
a porre in movimento i treni Ja cor* 
rente elettrica viene posta a profit¬ 
to per azionare tanti altri accessori, 
generalmente fissi che pure contri¬ 
buiscono a rendere più completo e 
realistico il funzionamento deirim- 
pianto. 

Tra questi citiamo la moltitudine 
degli eiettromagireii che azionano 
gli scambi è che alzano le bandiere 
dei semafori e che fanno ruotare le 
marmotte, quelli che fanno funzio¬ 
nare I passaggi a livello, quelli infi¬ 
ne che fanno stringere le ^ganasce 
di presa delle gru. In taluni dei 
casi» la corrente viene inviata a tali 


accessori attraverso le stesse rotaie, 
in altri casi, invece, le si provve¬ 
dono appositi conduttori, general¬ 
mente dissimulati al di sotto del pia¬ 
no su cui l'impianto è costruito* 
Terminata questa brevissima pano¬ 
ramica sulla importanza della cor¬ 
rente elettrica negli impianti di mo¬ 
dellismo ferroviario e ripromettendo¬ 
mi di tornarne a parlare più av^ti, 
quando sì tratterà della esecuzione 
del collegamenti e delie caratteristi¬ 
che che dovranno essere possedute 
sia dai dispositivi dì alimentazione 
(trasformatori, raddrizzatori, ecc., 
nonché dai dispositivi di utilizzazio¬ 
ne di cui abbiamo accennato), passo 
a queirelemento che tanta parte ha 
nella riuscita deirimpianto stesso, la 
topografia cioè deirimpianio e più 
precisamente, della rete di strada fer¬ 
rata che in" esso dovrà essere stesa* 

T VARI SUPPORTI PER RIM¬ 
PIANTO E LA STESURA DEL¬ 
LA STRADA FERRATA* 

Supporto ideale per l'impianto fer¬ 
roviario sarebbe, è naturale, il pa¬ 
vimento di una stanza, meglio an¬ 
cora, se di dimensioni notevoli, ma 
a meno che non sì sia disposti di 
smontare volta per volta Tintero im-- 
pianto per riporlo e liberare il pa¬ 
vimento oppure, a meno che non sì 
disponga di un appartamento tanto 
grande da poterne dedicare in ma¬ 
niera stabile una stanza airìmplanto 



Guida per la stesura dei vati ele¬ 
menti della strada ferrata 

Stesso, appare evidente la poca pra¬ 
ticità dì questa soluzione. Viene 
quindi subito da pensare ad un ri¬ 
piano, più 0 meno grande su cui 
realizzare jl montaggio e che non 
ingombri il pavimento; poco dopo, 
anzi, si pensa ad un piano di di¬ 
verso genere, che possa essere ripie¬ 
gato in due o più parli, racchiuden¬ 
do nel suo interno rimpianto, e ri¬ 
posto in un qualsiasi angolo, pronto 
per essere rimesso in funzione a 
qualsiasi momento. 

Prima di concludere anche que¬ 
sta parte, prego i lettori di provve¬ 
dersi od addirittura di costruirsi, se¬ 
condo le Indicazioni della didasca¬ 
lìa, la guida di fig. Si la quale si 
dimostrerà utilissima, in molti casi. 

Wfi/ prùSJitmo numero) 



Schema basico di un elettramagnete 


rassegna 


MODELLISMO 

è 1& Rivista specializzata degli 
appassionati di 

AERO 
NAVI 
TRENI 
AUTO 



riccamente Illustrata con fotografie 
e disegni. 

Richiedetela nelle principali edicole 



Un viadotto realizzata a traliccio metallico 
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Il pantofftafo permette la riproduzione di figurine aventi una lunghezza 
ed una larghezza mas^^ima» rispettivamente di cm, 40 e di cm. 20 


EFFICIENTE 

FNNTOCRAFO 

TRIDI¬ 

MENSIONALE 

S ebbene quello della scultura 
nel legno rappresenti uno de¬ 
gli hobbies che contano il mag¬ 
gior numero di amatori, è indubbio 
che esso richieda, in chi voglia de- 
dicarvisit una capacità artistica su¬ 
periore alla normale e molti sono 
quindi coloro che, per questo mo- 
motJvo si vedono preclusa questa for^ 
ma di espressione artistica. Vi è poi 
un altro fatto: gli artigiani, e co¬ 


loro che molto esperti nella tecni¬ 
ca, si trovino nella necessità dì fa¬ 
re una copia di un determinato og¬ 
getto in legno già esistente ^sta- 
tuetta, baporiilievo ecc.X rion sem- 
pre sono in grado di realizzare quel. 


la che possa definirsi veramente una 
copia identica airorigìnale, special¬ 
mente per le proporzioni delle fi¬ 
gure e per la loro espressione, Tn- 
fifie, i lavori di questo genere ri¬ 
sultano sempre molto lunghi e mol- 
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Lo sbozzo, ricavato dal blocco di 
legno, col sistema esposto nel testo 
ed illustrato nel dettaglio In basso 
a destra della tavola. Quello a de¬ 
stra è invece Porlglnale che deve 
essere riprodotto. Per la prepara¬ 
zione dello sbozzo può essere usato 
un archetto da traforo a mano, pur^ 
ché la sua lama sla tenuta ben 
verticale rispetto al blocco di legno 

to spesso annoiano prima che : loro 
risultati possano cominciarsi a ve¬ 
dere. 

Mi auguro quindi che almeno al¬ 
cuni tra i lettori gradiscano rillu- 
strazione di questo mio progetto, 
che da tempo ho realii^zato, rica¬ 
vandone, in continuazione, dei risul¬ 
tati eccellenti. Olire tutto esso pre¬ 
senta i pregi di essere compieta- 
mente autocostruìto con spesa bas¬ 
sissima e dì essere di manovra e- 
slremamente facile. 

Tra Taltro, poi, esso permette di 
eseguire dei lavori aventi tutte e 
tre le dimensioni, e inori i solì 
semplici bassorilievi (caratteristica, 
questa, che nemmeno molli dei co¬ 
stosi pantografi del commercio pos¬ 
seggono). E' Infine possibile agire 
anche su punti sotto squadra, come 
dimostra la figurina che appare in 
lavorazione, nelle illustrazioni che 
allego a questo artìcolo. 

Questo pantografo tridimensiona¬ 
le, è particolarmente utile per la 
produzione In serie di copie identi¬ 
che in legno di originali In legno, 
o metallo, marmo o gesso. 

Nella tavola allegata, sono indi¬ 
cate tutte le forme e le dimensioni 
delle parti occorrenti per la realiz¬ 
zazione dell'utensile. Ècco intanto 
qualche cenno sul suo funzionamen¬ 
to e sul come il lavoro va appre¬ 
stato: 

Si distende un pezzo dì carta sul 
pavimento della stanza, proprio al 
dì sotto di una lampada, sul fo¬ 
glio, e precisamente sulla verticale 
che va dal filamento della lam¬ 
pada stessa al foglio sì posa la figu¬ 
rina originale dalla quale si deb¬ 
bono ricavare le copie. La figurina 
proietterà sul foglio dì carta una 
determinata ombra i cui conlorm 
si dovranno seguire con un lapis cosi 
da ottenere una vera e propria proie¬ 
zione della figura sressa. Si prende 


quindi un altro foglio dì carta e sì si¬ 
stema nella stessa posizione del pre¬ 
cedente. Su dì esso sì proietta la fìgu^ 
rlna, questa volta fatta però ruotare 
di 90 gradi rispetto airasse che va 
dalla sommità del capo al centro 
del busto. Anche in questo caso si 
seguiranno con un lapis i margini 
delTombra proiettata, sul foglio, in 
modo da ottenere i contorni. 

Ciò fatto, quelli che si avranno, 
rappresenteranno le due proiezioni, 
di fronte e di profilo, della figu¬ 
rina che si intende riprodurre. Non 
c’è che da incollare tali proiezio¬ 
ni, in posizione adatta, arguibile dal 
dettaglio in basso a destra della ta¬ 
vola in col si trovano anche i dise¬ 
gni di tutte le parli occorrenti per 
la costruzione del pantografo. Suc¬ 
cessivamente con un archetto da 
traforo, a mano o meccanico si Se¬ 
guiranno i coniorni sia quelli de¬ 
limitali dalla proiezione di fronic 
che quelli della proiezione di pro¬ 
filo, in modo da tagliare dal bloc¬ 
co di legno, lo sbozzo della figuri¬ 
na, A questo punto sì prenderà lo 
sbozzo dì legno e lo si fisserà a 
mezzo di poche gocce di colla od 
anche di piccole viti a legjto, sulla 
tavola del pantografo, al disotto 
della punta rotante che servirà per 
rincislonc. L’orìginaie, in gesso, le¬ 
gno, marmo, ecc., sarà fissato in¬ 
vece al di sotto della punta ferma, 
con cui se ne esploreranno i det¬ 
tagli e che tramite il sistema di le¬ 
ve, costringerà quella rotante, a fare 
lo stesso spostamento laterale. Due 
particolari sono indispensabili: 11 
primo è che lo sbozzo di legno sì 
trovi sulla tavola In posizione tale 
per cui la punta rotante possa age¬ 
volmente raggiungerlo in qualsiasi 
suo punto e che lo stesso sia della 
punta fissa, rispetto airoriginalc in 
gesso, ecc. da riprodurre. 

Questo è comprensibilissimo ed è 
dovuto alla necessità che vi è, dei- 
razione della punta rotante su tutta 
la superficie del blocco; se cib non 
avvenisse, sarebbe necessario spo¬ 
siate frequentememe lo sbozzo e 


Toriginale. nei riguardi, rispettiva¬ 
mente, della punta rotante e di 
quella fìssa, con conseguente au¬ 
mento delle probabilità della inci¬ 
sione deJla copia secondo dettagli 
errati: basta infatti che lo sbozzo 
0 rongìnale non siano spostati in 
misura ed ìn direzione identica, rL 
spetto alle punte, perché interven¬ 
gano delle più o meno gravi ma 
sempre indesiderabili sproporzioni. 

La seconda condizione che è in¬ 
dispensabile, che venga rispettata, 
ove si desideri la buona riuscita 
del lavoro, è quella che, quando 
sì provvede, prima di avviare ìl 
pantografo, a fissare sulla sua ta¬ 
vola, lo sbozzo e rortginale da ri¬ 
produrre, venga fatta grande atten¬ 
zione affinché questi abbiano, ri¬ 
spetto alle punte, lo stesso orienta¬ 
mento e che la distanza di ogni loro 
particolare rispetto al corrisponden¬ 
te, sia di 25 cm. esatti {misura, que¬ 
sta, rigorosa, con le dimensioni date 
per le parli occorrenti per il pan¬ 
tografo), 

Per l'esecuzione del lavoro non 
occorre un grande assortimento di 
fresette rotami: in genere, ne ba¬ 
steranno due: una, a sfera, per le 
sgrossature, e per l'esecuzione di 
superfici piane, una a punta, per le 
rifiniture, per i dettagli e per le 
superfid di piccola estensione. In 
corrispondenza delle due frasette, 
due dovranno essere anche le 
punte ferme, che serviranno da sem¬ 
plice guida, dato che con esse si 
seguiranno ì dettagli della figura 
originale, costringendo tramite il si¬ 
stema di leve, le testine rotanti a 
spostarsi in corrispondenza e di an¬ 
dare agire nel modo voluto. 

Le due guide, potranno essere ri¬ 
cavate da una unica bacchetta di 
ottone, dei diametro di 10 mm., una 
a ciascuna delle due estremità; tali 
guide dovranno avere, per compren¬ 
sibili motivi, forme e diTnenslooi 
identiche a quelle delle fresetie alle 
quali corrispondono. 

Il lavoro si inizia con la fresetta 

{Soglie ù pag. 347) 



Figure e statuette In qualsiasi materiale possono essere riprodotte, fedeL 
mente td anche In serie, da blocchi dì legno o di aìtro material^ di slmili 

caratteristiche, come plastica, alabastro, eee. 
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ùa CUttica delle Invenzioni 


FONTANA ERMANNOf Milano. * Ftospefta ima 
sua id&<3 sulla realizzazione di un aereo ad eliche inclU 
nabili in modo che possano agire sia nel modo conven¬ 
zionale ^ ossia a trazione orizzontale^ sia come eserci¬ 
tare invece una trazione ne! senso verticaìCf permetten¬ 
do il decollo e Vatierraggio in spazi molto ristretti. 

1.1 problema non sta esclusivamente ndla direzione 
in cui le eliche siano puntale, ma si deve anche tenere 
presente il punto, in cui le eliche sono unite alPappa- 
recchioi intendiamo dire^ con ciò, che è ben difficile 
che mentre per la trazione convenzionale le eliche so¬ 
no in genere fissate alla estremità delia fusoHera» o 

ruotandole, in modo da farle girare con trazione ver¬ 

ticale, li punto di unione delle eliche stesse deve mu¬ 
tare per comprensibili molivi di stabilità* Osservi, come 
riprova a quanto le diciamo, il fatto che la maggio¬ 
ranza degli elicotteri ha Telica (od il sistema di eli¬ 

che) fissato al di sopra della carlinga oppure addirit¬ 
tura verso la parte centrale della fusoliera: è infatti in 
tale punto, presso a poco, che si trova il centro di 

gravità della macchina volante- 

PELLIGRA GÌOVANNIt Siracusa. - Ha fatto aicu- 
Fìe esperienze sul sistema di propulsione di scafi a 
mezzo di forti getti di acqua che creino una coppia di 
reazione in luogo delle eliche^ se ne è interessato e ci 
chiede sulla convenienza di dedicare del tempo a tali 
studi. 

Le assicuriamo che il campo al quale si sta interes¬ 
sando è estremamente fertile c promettentissimo: tale 
sistema di propulsione, comparabile a quello a rea^ 
zione, ha dinanzi a sé un sicuro avvenire. Pensi, tra 
i'altro, alla possibilità di spostarsi con scafi azionalt da 
esso: anche in a<^ue bassissime, che renderebbe im- 
pratico Tuso di eliche e consideri altresì la possibilità 
di imporre agli scafi qualsiasi carabi amento di direzio¬ 
ne, senza Tintervento di timoni e di organi simili, ma 
semplicemente con la inclinazione adeguata del getto 
di acqua che serve alla propulsione, A nostro avviso, 
prima ancora che alla progettazione degli scafi lei do¬ 
vrebbe preoccuparsi per progettare e nel perfezionare 
qualche nuovo sistema di pompe per produrre un getto 
di acqua della massima portata e della massima pres¬ 
sione, I nostri migliori auguri per i suoi studi; la pre¬ 
ghiamo di informarci sui risultati che riuscirà ad otte¬ 


nere. Sempre a sua disposizione per aiutarla a risolvere 
ì vari problemi, man mano che le sì presenteranno. 

SANTONI LlRENZOt Roma. - Ha inviato il pro^ 
getto di un nuovo tipo di penna per disegnatori^ fun¬ 
zionante a chinUj con sistetna di controllo dell*uscita 
deli'inchiostro. 

Felicitazioni, signor Santoni; lei è sulla strada buo¬ 
na: non manca che la questione dei dettagli ed il per¬ 
fezionamento di alcuni particolari, in modo da ren- 
derJÌ di facile produzione, mentre adesso come lei stes¬ 
so dice, richiedono delle lavorazioni complicate. Deve 
infatti tenere presente che allo scopo di ridurre i costi 
di produzione e quindi di vendita onde potere sostenere 
reveniuale concorrenza da dispositivi simili, grande 
importanza si deve attribuire alla semplificazione delle 
parti e nel suo caso* alla ricerca dei profili migliori 
per poterle produrre a stampaggio ad alto regime. Le 
siamo grati per la lìducia che ci ha dimostrato; le dia¬ 
mo rassicurazione che non renderemo di dominio pub¬ 
blico questa sua invenzione. Questa assicurazione, del 
resto, vale per tutti altri inventori, che possono tran¬ 
quillamente inviarci i loro progetti senza temere alcun 
plagio. Ritornando a lei, signor Santoni, le raccoman¬ 
diamo di depositare al più presto la richiesta di bre¬ 
vetto per quanto riguarda Ì1 principio di funzionamen¬ 
to e di- controllo della sua penna, poiché appunto in 
questi due elementi sta il lato più interessante della 
sua invenzione e che, specie il sistema dì regolazione, 
potrà essere applicato con successo in molte altre occa¬ 
sioni, data la sua praticità e la sicurezza di funziona¬ 
mento. 

VANNONl ELISAf Vernia. - Ha Invialo i disegni 
relai ivi ad un nuovo tipo di molletta per bacato y chic- 
dettdocene il parere. 

Purtroppo, rindusione della seconda molla non è 
giustificata dal miglioramento di qualcuna delle ca- 
ratierisiiche funzionali delPoggetto. E’ invece interes¬ 
sante la sua idea di proteggere in quel modo la molla 
per evitare che arrugginisca* Rivolga verso questo par¬ 
ticolare la sua attenzione e lo perfezioni: nulla vieta 
che, invece dell'intera molletta di nuovo tipo, lei non 
possa brevettare il particolare citato, che potrà essere 
applicato a qualsiasi molletta di tipo comune: anche in 
tal modo ed anzi, con maggior sicurezza potrà contare 
su dei buoni uiiH dalla sua invenzione. 


KPPICIENITE PANTOCIBAFO TBIDIIIfEKISlOKIAEiE - m;. ìaS) 


a sfera; poi lo si contìnua e lo si 
ultima con la fresetta conica; que^ 
st’ultima servirà subito dopo per 
r esecuzione dei dettagli più fini, 
come taglio delle labbra, taglio de¬ 
gli occhi, particolari delle orecchie, 
rughe e via dicendo. Come si vede, 
il pantografo è munito di un dop¬ 
pio snodo, in modo che le sue pun¬ 
te, sia quella fissa che la fresetta 
rotante, possano essere portale su 
qualsiasi punto delToriginale e dd- 
lo sbozzo, anche se essi siano sotto 
squadra. Da questo risulta la pos¬ 
sibilità di scolpire vere e proprie 
statuette, senza rendere necessario, 
come gli altri pantografi ad inci¬ 
sione, il frequente cambiamento dì 
posizione dello sbozzo e dell'origi¬ 
nale rispetto alle punte taglienti e 
di guida* 

li sistema più semplice per ra¬ 


zionamento della fresetta tagliente 
è quello di fissare sulTapposIto 
braccio del pantografo un utensile 
a motore, del tipo ad aita velo¬ 
cità, come il < Casco » ed altri si¬ 
mili, di cui molti arrangisti si sono 
ormai attrezzati, dato che si tratta 
di un dispositivo veramente utile in 
un gran numero di occasionL Altra 
soluzione sarebbe quella di colle- 
gare la fresetta, fissata ad un albero 
flessibile* 

Per Fuso deirapparecchio basta 
attenersi al modo di operare che 
SI adotterebbe nel caso che si do¬ 
vesse operare con un normale pan¬ 
tografo a mano, da disegno: unico 
elemento da tenere presente è, cioè, 
la punta che serve da guida e che 
deve essere portata ad esplorare 
lutti i particolari della figura ori¬ 
ginale. Se la punta-guida non rie¬ 


sce subito a raggiungere i punti vo¬ 
luti, non bisogna esercitare una for¬ 
za eccessiva; bisogna infatti tenere 
presente che nel frattempo la fre¬ 
setta sta mordendo il materiale di 
cui lo sbozzo è composto* Basta una 
pressione uniforme perché tutti i 
particolari siano riprodotti, mentre 
uno sforzo eccessivo, oltre a pro¬ 
durre delle riproduzioni non fede¬ 
li* potrebbe anche compromettere 
il pantografo o Tutensile a motore 
fissato su di esso. 

L^ultima raccomandazione riguar^ 
da Fuso delle punte: quando per 
fresetta sì usa quella con la testa 
grande occorre che anche la punta- 
guida sia quella più grande; vice¬ 
versa, quando si fa uso della fre¬ 
setta conica o sferica naa di pic¬ 
colo diametro occorre che per la 
guida si usi la punta piccola. 
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”SKIPPEII” 

VELEGGIATORE IUNIOR 

CLASSE A/l 

Progetto di Giorgio PoìÌ Lener - Roma 


Caro modellista, 

permetti che mi presemi? Il mio 
nome è Skipper, sul vocabolario 
potrai trovare che tradotto in ita¬ 
liano vuol dire saltatore, pesce o 
insetto che faccia bal^i, capo di 
nave ecc. ma non sono niente dì 
tutto questo, sono solo un veleg¬ 
giatore junior* 

La mia prima gara fu la Coppa 
Arno del 1955 dove nonostante la 
mia inesperienza mi classificai terzo 
su quarantadue concorrenti, Fui poi 
di nuovo terzo alla Coppa Città di 
Genova, ed al Campionato Roma¬ 
no 1955, ma al Concorso Nazio¬ 
nale riuscii a piazzarmi solo al nono 
posto* 

Le mie all erano già sbiadite, 
quando nel marzo del 1956 mi tro¬ 
vai in lizza alla Coppa Bertocco, ma 
risultai vincitore, due mesi dopo fui 
quinto alla Coppa Rossi e di nuovo 
terzo poi al Campionato Romano, 
Con ciò ha finito, 

Ora sono relegato in soffitta, il 
collante è ingiallito ed ho tante ci¬ 
catrici, ma in ognuna di queste è il 
desiderio di poter ancora volare. 

Ora parlerò delle mie strutture: 
ie ali sono a diedro piano rialzato, 
la parte plana è lunga 290 mm*, 
quella rialzata 300 mm, ed ha un 
angolo di 14^^; la corda è costante 
e le estremità sono costituite da 
un blocchetto di balsa opportuna¬ 
mente sagomato. Il profilo è un 
Cheesman 25-10040 a corda 128 



mm*, il bordo d^entrata è un 5x5 
di bolsa, pure in balsa è la ricoper¬ 
tura che poggia su un 1,5x1,5 di 
tiglio. 

Gli altri longheroni sono nell'or- 
dlne un, 3x5 di tiglio, un 2x4 pure 
di tiglio, un 1,5x7 di balsa, rica¬ 
vato da una tavoletta, ed infine Ì1 
bordo d'uscita in balsa 3x15. Le 
due baionette sono in tondino d’ac¬ 
ciaio da 3 mm. e gli alloggiamenti 
in alluminio con foro interno da 
3,25 racchiuso in un sandwich di 
balsa, il lutto senza parsimonia di 
collante. Tutte le centine sono in 
balsa da 1,5 eccezion fatta per le 
due dì centro in compensato da 

2.5. 

La fusoliera: è molta robusta, ma 
costruita con un criterio nuovo. 11 
listello interno è un 5x10 di tiglio* 
che percorre tutta la fusoliera con¬ 
ferendole una robustezza notevole, 
questo è racchiuso a sandwich da 
due Ustelli di balsa IQxlO. Da una 
tavoletta da 10 mm. di balsa rica¬ 
vale la pane inferiore del muso, 
cercando di rimanere fedeli al di¬ 
segno, e da un avanzo di uno dei 
due 10x10 ricavate la parte superio¬ 
re, sopra quesTultima incollate poi 
la piattaforma dclTala preventiva¬ 
mente eseguita in compensato da 

1.5, dietro proseguite la rastrema- 
tura sui 10x10 di balsa. 

Ricavati i tre pozzetti della za¬ 
vorra, incollate il musone in com¬ 
pensato da 10 mm. già apposita¬ 
mente tagliato ed infine le due guan¬ 
ce di balsa da 3 mm. lunghe sino al 
bordo d'uscita dell'ala. Ora con 
carta vetrata sempre più fine, di¬ 
vertitevi a profilare la fusoliera co¬ 
me da disegno. 

Incollate poi i due supporti del 
timone orizzontale in compensato 
da 1,5 mm., il timone orìzzonfale 
e la pinna realizzati entrambi in 
balsa da 3 mm* tenendo ben pre* 
sente la vena del legno* 

La lunghezza della fusoliera fuori 
lutto è 845 mm., la distanza tra bor¬ 
do d'uscita dell'ala e bordo d'en¬ 
trata del timone è di 450 mm. Se 
avete cura dì cercare che il li¬ 
stello di tiglio non sìa svergolato, 
avete la matematica certezza dì rea¬ 
lizzare il nuovo Skipper con la vo¬ 
luta incidenza di due gradì e mez¬ 
zo, cosa che a me ed al grande 
capo {il mio realizzatore) è costata 
molte prove e corse. , 

Il timone orizzontale è 400x80 



con profilo G* P, cc. 02, realizzato 
in balsa da 0,8, il bordo d'entrata 
è in baUa da 4x4 ,il bordo d'uscita 
in balsa 3x15 ed i tre longheroni 
in tiglio 1,5x1,5; ali e timoni con¬ 
siglio di ricoprirle in jap-tissue, sul¬ 
la quale verranno date tre mani di 
collante diluito. 

Il piattino è in compensato da 
1,5 e, rastremato, arriva fin sotto 
il muso, il sistema di virata è a 
gancio scorrevole* 

Come conclusione posso dirvi che 
non sono veloce di planata e quin¬ 
di avrete traini facili e recuperi me¬ 
no faticosi* 

Quando ero appena nato, ero pe¬ 
sante 10 gr. meno del fatìdico li¬ 
mite di 220 gr. ma col tempo tra 
polvere e riparazioni venni a pe¬ 
sare di più ed il grande capo pen¬ 
sò allora di'levarmi la seconda ba¬ 
ionetta, quella più vicina al bordo 
d'uscita e con questa arma segreta 
mi riportò al peso, mi sembra d'es¬ 
sere un pugile, senza alcun incon¬ 
veniente* 

SKIPPER 



ISilDIO GAIEMA 

Ultimo' tipo a soie 
L* 1830 - compresa 
fiif/ia. Con mi- 
croSlcKto origi¬ 
nale di prima 
qualità L. H&O 
In più. 

Ricezione ottima anche in lo¬ 
calità con atasdoni emittenti 
molto lontane e durata illlmlta. 
ta. Lo riceverete franco di porto 
Inviando vaglia o assegno a 

Ditta mmo 

Casella Postale 139 - LUCCA 

Chiedete gratis e senza Impegno 
U listino Illustrato di tutti gU 
apparecchi economici In cuffla 
ed in altoparlante. Listino del 
materiale e scatole di montaggio 
a richiesta. Translstors tipo 
ad alto rendimento origi¬ 
nali della Gener&l Electric a sole 
L. ISSO ciascuno comprese spese 
di porto. 


349 











In ACCUMULATORE TERMICO PER MANTE^ 
NERE CALDE LE PIETANZE CHE, PRIMA DI 
ESSERE SERVITE, DEBBONO SOSTARE IN VAS¬ 
SOI* E’ noto come alcune sostanze siano in grado dì 
assorbire delle eoosìderevotì quantità dì calore, cosideuo 
d) fusione» e di restituire gradualmente tale calore. Una 
sostanza del genere è TAcetato di calcio. Questo acces¬ 
sorio j>er la tavola ne è pieno. In cucina esso viene 
scaldato m una pentoda di acqua bollente* Poi, a tavo¬ 
la, il calore viene emesso e viene ceduto ai vassoi con¬ 
tenenti pietanze ì quali siano posati su di esso. 


In basso. SCHERMO RIFLETTENTE CHE PER¬ 
METTE UNA MAGGIORE UTILIZZAZIONE DEI 
RAGGI SOLARI. Lo schermo è in materia plastica plac¬ 
cata con foglia di alluminio lucidata* Permette di rivol¬ 
gere sul corpo molti raggi che altrimenti Starebbero 
dispersi ed assicura quindi un più rapido ed uniforme 

abbronzamento. 


hi alto. PIPA MUNITA DI SPECIALE BASAMENTO 
CHE NE IMPEDISCE IL RIBALTAMENTO, che le 
permette di essere poggiata su qualsiaàì superfìcie senza 
che tenda a rovesciarsi. Una piccola Innovazione, que¬ 
sta» che incontrerà certamente il favore dei fumatori, 
i quali non avranno più da stare in apprensione sul 
dove poggiare la loro pipa nei momenti in cui non 
fumano ed essa rimane accesa. Il nuovo basamento 
permette due posizioni fondamentali: una con bocchino 
parallelo al tavolo c Paltro, con bocchino verticale. 

/// b<iSSO. GUIDA PEb TAGLIARE RAPIDAMENTE 
E A regola D’ ARTE LE SIEPI DI BOSSO* Con¬ 
siste di un elemento» standard, che si pianta nel ter¬ 
reno, verso il centro della pianta dì bosso e che porta 
nella sua parte superiore un foro In cui si introducono 
le varie guide» che vi possono ruotare dentro. Le guide 
possono essere delle forme più varie. 
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S ebbene non intenda porlo a 
confronto dei seggioloni repe¬ 
ribili in commercio» nei miglio¬ 
ri negozi per quanto riguarda ine¬ 
leganza, tuttavìa, in fatto di robu* 
stezza è dì comodità per il pupo» 
esso è veramente all'altezza della 
situazione» inoltre la sua costru. 
zione non richiede materiali costosi 
e può essere ultimata in pochi gior¬ 
ni col solo ausilio dei più semplici 
utensili. 

Specialmente se il bimbo che do¬ 
vrà trovarvi posto non sia dei più 
calmi È raccomandabile che il seg¬ 
giolone abbia una base abbastanza 
larga ed è appunto questa una delle 
caratteristiche che mi sono preoccu¬ 


pato di conferire alla mia realizza¬ 
zione. 

Avevo infatti notalo che in un 
seggiolone a base piuttosto siretta, 
quando il bimbo che vi si trova 
sopra, sì muove con una certa ener* 
già, requilibrio diviene una faccen¬ 
da mollo critica e ad ogni momento 
il seggiolone stesso rischia di ri¬ 
baltare» con conseguenze compren- 
sibili. 

Per la costruzione della base e 
segnatamente delle gambe mi sono 
provveduta di quattro travicelli di 
legno ben sano» della sezione di mm* 
25 X 25 e della lunghezza di cm.. 70 
ciascuno. Ho disposto le due gambe 
anteriori in modo che si trovassero 


air angolo voluto per formare la 
base sufficientemente larga, poi, te¬ 
nendo presente questa loro disposi¬ 
zione, ho sistemate anche le due 
posteriori. L'unione tra le quattro 
gambe J'h 9 realizzata con delle tra¬ 
versine di legno del diametro di 
12 mm. le cui estremità ho ìntro^ 
dotte in fori ciechi praticati nelle 
gambe stesse ad un'altezza di circa 
15 cm. dal suolo. Per conferire ul¬ 
teriore robustezza all'Insieme ho 
poi applicala una serie di altri quaL 
tro pezzi di tondino dello stesso 
diametro, ad una distanza di 15 cm, 
dalle estremità superiori delle zam¬ 
pe, Queste estremità vanno poi re¬ 
se leggermente troncoconiche in mo,. 
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Una raspa può essere utlllziata per 
arrotondare e rendere legficrmente 
. troncoconiche le estremità superiori 

‘ di ciascuna delle zampe del seeflo- 

lone. Oltre alla solidità offerta dalla 
< Introdxizlone a forza 'di queste 

estremità nel fori fatti nelle tavo¬ 
lette sottostanti al sediiO], una ulte¬ 
riore sicurezza sarà fornita dal]’"uso 
di un poco di ottima collaforte e 
i da qualche chiodino o vìtollna» 

! Preparazione della Imbottitura del 

r seggiolone: s\ può scegliere la gom¬ 

ma spugna oppure Tovatta od an- 
* che il cotone in batuffoli, sebbene 

la seconda delle soluzioiti sarebbe 
' quella più convenienLe. Usando 11 

cotone In batuffoli occorre sten¬ 
derlo bene prima di Introdurlo tra 
il legno e la finta pelle* allo scopo 
di eliminare tutti 1 grumi troppo 
grossi 0 troppo duri* che coni'erl* 
rebbero alla imbottitura una este* 
tica sgradevole. 

do che possano essere Introdotte 
con facilità negli appositi fori ese¬ 
guiti sulle due tavolette destinate a 
sostenere il sedile vero e proprio, 
in modo da creare un sistema atto 
a conferire una ulteriore stabilità 
airìnsieme. 

Il sedile e la spalliera sono rita¬ 
gliali da una assicella dello spessore 
di una ventina di mm. e successi¬ 
vamente vanno ricoperti in finta 
pelici tra la copertura ed il legno 
si può introdurre un poco di ovatta 
allo scopo di formare una specie 
di imbottitura. Tale operazione si 
conduce come segue: si fissa la 
fìnta pelle alle parti in legno lungo 
tutti i bordi eccettuato unoì poi, 
dal bordo rimasto aperto, si intro¬ 
duce Tovatta* distribuendola con la 
maggiore uniformità possibile' si 


tende ulteriormente la copertura e 
quindi si fissa anche rultitno lato 
di essa sul corrispondente bordo di 
legno. Occorre fare una certa altem 
rione affinché agli spigoli la coper- 
tora non formi delle pieghe anti¬ 
estetiche ed ivi converrà applicare 
anzi qualche chiodino; per il passag¬ 
gio della fìnta pelle al sedile ed 
alla spalliera è necessario usare gli 
appositi chiodini da tappezzieri, ca- 
ratteristid per la loro testa ampia. 
Una volta ultimata rinchiodatura, 
il materiale in sopravanzo dovrà 
essere taglialo via e rifilato. 

Dopo rimbottitura, la spalliera e 
il sedile si uniscono insieme con 
delle viti in acciaio inossidabile, ab¬ 
bastanza lunghe ma non troppo 
grosse, onde evitare che possano 
causare la spaccatura del legname. 
Come già dissi, al di sotto del se¬ 
dile sono fissate due assicelle che* 
oltre a contribuire alla solidità dei 
seggiolone^ portano ciascuna due 
fori entro cui vanno ad ancorarsi 
le estremità superiori delle zampe 
(vedere dettaglio in basso a destra 
del piano costruttivo). 

Si passa successivamente alla in¬ 
chiodatura delle due tavolette late¬ 
rali che fungono da braccioli, an¬ 
che queste costituite da legname del¬ 
lo spessore di venti mm. 

Nei quattro fori fatti nelle assi¬ 
celle al di sotto de! sedile si forzano 
poi le estremità superiori delle zam¬ 
pe e Tunione si rende ancora più 
sicura a mezzo di chiodini e di col¬ 
la forte (questa operazione è sem¬ 
mai consigliabile che sìa eseguita 
prima^ che le assicelle siano unite 
definitivamente col sedile). 

Airaìtezza dei braccioli* si fissa 
quindi al seggiolone la mensola ri¬ 
baltabile ugualmente in legno delio 
spessore di mm. 2 e delle dlmen- 



Unlone del sedile vero e proprio e 
della spalliera del seggiolone. Per 
I^unlone secondo nn preciso angolo 
retto* occorre aiutarsi con una 
squadra. 

Applicazione della foderatura, in 
finta pelle* sul sedile e sulla spal¬ 
liera; una volta fissata la copertura 
lungo uno dei lati essa viene tesa 
bette, in modo da eliminare tutti I 
difetti di superficie. Per Tappllca- 
7ione della finta pelle occorre usare 
gli appositi chiodini a testa larga* 
noti come chiodini da tappezziere. 
Applicare un chiodino anche su 
ciascuno degli angoli. 

rioni di cm. 20 x 35. Il poggiapiedi 
realizzato nello stesso legname mi¬ 
sura invece cm. 20 x 25 e su que¬ 
sto ri trova inchiodato un blocchtit- 

(segue a pag. 353) 


Osservare le teste 
delle due viti, av¬ 
viate verso la par. 
te alta delle due 
zampe anteriori e 
destinate a tratte, 
nere il poggiapiedi 
del seggiolone. 
Osservare anche 
ru Ite riore rinfor¬ 
zo, costituito dal 
blocchetto sotto., 
stante, portante la 
Incavatura che va 
insellata alla tra. 
verslna anteriore. 
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RITRATTO 

FOTOGRAFICO 

A BREVE DISTANZA 


C ertamente ciascuno di voi, come 
me, si sarà trovato nella situa- 
zione di eseguire qualche inte¬ 
ressante ritratto fotografico, e che 
abbiale dovuto rinunziare alla orti- 
ina occasione a causa delle inadat¬ 
te caratteristiche ottiche della vo¬ 
stra macchina^ specie se di modello 
economico od anche di costo medio. 
Mi spiego meglio: quasi tutte le 


SEGGIOLONE 



macchine fotografiche in circolazio¬ 
ne attualmente hanno una ottica a 
lunghezza focale piuttosto ridotta e 
sono quindi, di per se, inadatte per 
Tesecuzione di ritratti, In cui ine¬ 
vitabilmente introdurrebbero delle 
distorsioni più che sufficienti per 
ridurre i ritratti stessi a prove me¬ 
no che mediocri. Inoltre, molte 
delle macchine fotografiche In com- 


llflB0TTI¥0 

(segue {fa pag. 352) 

lo di legno, destinato ad impegnare 
i tacchi del piccolo. 

11 poggiapiedi viene trattenuto al 
suo posto da due viti passate, cia¬ 
scuna, in una delle due zampe an¬ 
teriori del seggiolone. La mensola, 
invece, è incernierala in un punto 
prossimo alla metà dei braccioli e 
può pertanto essere sollevata al di 
sopra delia testa del piccolo, in sen¬ 
so inverso e fermata dinanzi al 
bambino e servire come ripiano per 
farlo giuocare oppure per servir¬ 
gli i pasta. 

Il lavoro, ultimato agli effetti del¬ 
la costruzione, potrà quindi essere 
rifinito esteticamente stuccando tut¬ 
te le imperfezioni presenti nel le¬ 
gno passando su tutte le superfici 
abbondante cartavetro ed applican¬ 
do alfine alcune mani di smalto a 
colore vivace, che sicuramenLe non 
contenga tracce di arsenico nè di 
piombo. 


merclo, hanno il sistema ottico mec¬ 
canico che non può essere rego¬ 
lato su distanze inferiori ai due o 
tre metri, cosicché a tale distanza 
la possibilità della esecuzione di 
un vero ritratto è problematica. Al¬ 
lorché, poi, in tali situazioni si pro¬ 
va ad eseguire il lavoro applicando 
dinanzi all'obiettivo della macchina 
una lente addizionale che porti la 
messa a fuoco de frappare echio al 
di sotto del metro di distanza, In¬ 
tervengono altre notevolissime di¬ 
storsioni ,che compromettono ancor 
più la riuscita del lavoro accade, 
a parte gli altri inconvenienti, che 
le parti dei volto del soggetto che 
si trovano più vicine airobiettìvo 
della macchina, producono sulla 
pellicola delle Immagini sproporzio¬ 
natamente più grandi di quelle pro¬ 
dotte da parti situate a disianza an¬ 
che leggermente maggiori delle 
prime (ad esempio, il mento, il 
naso, e nel caso di profili, le orec¬ 
chie, che sono alcune delle parti 
che risultano particolarmente avver¬ 
sate da questa aberrazione; non par¬ 
lo poi dei ritratti eseguiti con il 
soggetto messo in posa a braccia 
conserte: in questo caso, i gomiti e 
talvolta le mani e le dita ,risultano 
addirittura enormi e prive di qual¬ 
siasi rapporto di proporzione con 
gli altri clementi del ritratto, talché 
quest’ultimo sembra più una ca¬ 
ricatura che un tentativo di espres¬ 
sione artistica). 

Traendo le conclusioni di quan¬ 
to ho detto, parrebbe che il 
ritratto fotografico fosse esclusivo 
appannaggio dei fotografi cosidettì 
professionisti, con tanto di studio, 
di parco lampade e, quel che più 
conia, con tanto di macchinoni 
grandi così; detto tra noi, la cosa 


353 












principale per cui tali ntacchinom 
differiscono dalle nostre e dalla mia 
rnacchìnetta fotografica è, oltre al 
formato^ la grande lunghezza fo¬ 
cale dell'ottica (mentre come dice¬ 
vo, la focale degli obiettivi di qua¬ 
si tutte le macchi ne a piccolo for¬ 
mato portatili, è inferiore o tutt'al 
più, uguale ai 50 mm. la focale de¬ 
gli obiettivi per apparecchi fotogra¬ 
fici da studio, raggiunge e supera 
i 250 mmOK 

Esiste tuttavia una soluzione che 
permette anche ai fotografi dilettanti 
e cioè equipaggiati con macchioette 
a piccolo formato, di eseguire con 
tali apparecchi ritratti non disprez¬ 
zabili: intendo parlare del tele- 
obbìettivo sulle macchine fotografi¬ 
che dì piccolo formato* Anche per 
tale soluzione sussistono tuttavia 
due ostacoli; il primo sta nei fatto 
che non tutti gli apparecchi foto¬ 
grafici in commercio presentino la 
possibilità di sostituzione del nor¬ 
male obbiettivo con un tele: non 
tutte le macchine commerciali sono 
dei tipo 4 ad ottiche intercambiabi¬ 
li IL secondo ostacolo, poi, che 
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sussiste anche per le macchine ad 
ottiche intercambiabili, è quello del 
costo di questi teleobbiettivi, in ve¬ 
rità molto elevato (con la massima 
facilità, il prezzo dì tali ottiche può 
raggiungere c superare le 50,000 
lire). 

Dunque, direte voi, dobbiamo 
proprio considerarci esclusi dal pia¬ 
cere di esercitarci nell'e segui re quaJ. 
che bel ritratto? Dobbiamo rasse¬ 
gnarci a consumare rotolinì su ro- 
tolini di pellicola semplicemente per 
fissare nel ricordo dei paesaggi, sia 
pure suggestivi? No, è la mia ri¬ 
sposta e sono qui per illustrarvi una 
facilissima tecnica che permette il 
facile raggiungimento dello scopo 
desiderato, senza richiedere in con* 
tro partita, nessuna delle condizioni 
che poco fa stavo citando. 

Si tratta di una soluzione che per 
molti "motivi potrebbe essere defi¬ 
nita Tuovo di Colombo ma di cui 
posso assicurare che permette dei 
risultati eccellenti. 

Innanzi lutto, può essere adottata 
con qualsiasi tipo di macchina, an¬ 


che delle più economiche *anche se 
la loro minima distanza di messa a 
fuoco non è inferiore ai tre metri, 
rende inutile Timpiego dì lenti ad- 
djzionaU indesiderabili per le aber¬ 
razioni che producono e dì leìeoh- 
biettivì, irraggiungibili per le tasche 
di molti* 

Oltre a questa particolarità, ne 
presenta un’altra che , talvolta può 
dimostrarsi interessante: quella di 
permettere le foto in ambienti an¬ 
che ristretti {ambienti piccoli, cabina 
deirautomobile, ecc.)* 

Quello che occorre per la messa 
in atto di questa tecnica, si ri¬ 
duce ad un semplice specchio, pos- 
sìbilinente di dimensioni non pìcco¬ 
lissime ed esente da difetti; inoltre, 
occorre naturalmente una normale 
macchina fotografica, munita di piel- 
licola a grana finissima ed a buo¬ 
na sensibilità. 

Il meccanismo di funzionamento 
dj questa tecnica si può riassume¬ 
re così: il soggetto da fotografare 
viene posto rispetto allo specchio 
in una posizione tale per cui la 
sua immagine viene poi fatta met¬ 
tere nella posa più adatta a secon¬ 
da del tipo di ritratto che Interessa 
eseguire (di profilo, di tre quarti, 
ecc.) si punta quindi il mirino della 
macchina fotografica e, quindi, an¬ 
che robicttivo della stessa contro 

10 specchio in modo da riprendere 
quello che su di esso si trova ri¬ 
flesso. 

La messa a fuoco deir obbiettivo 
deve essere fatta per una distanza 
pari alia somma della distanza ira 
la macchina e lo specchio e quell 
esistente tra Jo specchio ed 11 sog¬ 
getto da riprendere. Per il diafram¬ 
ma e per il tempo di posa occorre 
operare secondo le norme usuali e 
lenendo conto delle condizioni di 
luce presemi* Allo scopo dì evitare 
che nella foto ottenuta abbia ad 
apparire qualche particolare che de¬ 
nunci la presenza dello specchio cd 

11 suo uso come intermediario oc¬ 
corre, prima di eseguire la foto stes¬ 
sa, controllare che lo specchio in 
questione sia pulitissimo (in caso 
contrario, rimediare con un pez¬ 
zetto di pelle di daino) e che su di 
esso non abbiano a manifestarsi, di¬ 
rette verso la macchina fotografica, 
delle rrflessioni indesiderabili, cau¬ 
sate dairinadatto orientamento di 
una laiupada nelle vicinanze o di 
qualche oggetto particolarmente lu¬ 
cido. Ove questi inconvenienti si 
Verifichino, a porvi rimedio può 
quasi sempre bastare il variare 
anche di poco rinclinazione dello 
specchio e quindi rimettere a fuoco 
il soggetto* 

Ritengo praticamente superfluo 
illustrare altri casi in cui questa 
tecnica della foto per riflessione 
può dimostrarsi utile; mi limito so¬ 
lo a citare il fatto che in essa non 
sussiste alcun problema di profon¬ 



dità di campo, le foto possono esse¬ 
re scattate con diaframma a piena 
apertura, permettendo quindi dei bre¬ 
vissimi tempi di posa, come pure di 
operare in condizioni di luce non 
molto favorevoli. 


Assicurare il manico 
dello spazzolone 



Succede sove/iie che ii manico del¬ 
io spazzohne da pavimento esca dul¬ 
ìa propria sede perché^ con 
rimpanatura gioca troppo nei foro, 
E' inutile ricorrere al vecchio siste¬ 
ma di inumidire il legno dato che, 
come è evidentef quando il legno 
tornerà ad asciugar^ il manico tor* 
nerà a sfilarsi dallo spazzolone. Esi¬ 
ste un rimedio assai pìà semplice e 
veramente e§icace. Fate cadere nel 
foro dello spazzolone — come è in- 
dicato nella figura — un pezzetto di 
gomma da matita la guide, avvitato 
il manico al foro, eserciterà una suf¬ 
ficiente pressione da permettere alla 
filettatura del manico di aderire a 
quella del foro. 
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S copo di questa nuova rubrica 
è quello di segnalare alcune 
tra le più indicative invenzio¬ 
ni realizzate In Italia ed alTestero, 
da arrangisti come voi, come noi 
e dimostrare quanto numerosi e va¬ 
sti siano i campi in cui ringegno 
si possa sbizzarrire. Ci auguriamo 


che qualcuno di voi, dopo aver pre¬ 
so visione delle invenzioni che in 
questo numero e nei prossimi, andre¬ 
mo a segnalare, cbbia qualche buona 
idea che lo metta in condizioni di 
realizzare qualche altro perfeziona¬ 
mento, qualche altro dispositivo, cec¬ 
che costituisca un passo in avanti 



PERFEZIONAMENTO AL SISTE¬ 
MA DI APERTURA DI SCA¬ 
TOLETTE CONTENENTI COM¬ 
MESTIBILI 

L'esperienza ha dimostrato* che 
il sistema di apertura delle scatolet¬ 





te a mezzo della chiavetta che si 
impiega per asportare, avvolgendo 
sul suo gambo, la striscetia di la¬ 
mierino saldate lateralmente, tutto 
Intorno al bordo, poco al di sotto 
di esso, non è il non plus ultra della 
praticità, per U fatto che la striscia 
di lamierino, avvolta appunto sulla 
chiavetta, mancando di qualsiasi ap¬ 
poggio laterale, tende spesso a sal¬ 
tar via e questo può risolversi nel 
ferire là mano di chi sta apren¬ 
do la scatoletta, Col nuovo si¬ 
stema, sì viene a creare una vera e 
propria coppia di punti di appoggio, 
suf he lenti per Tottenìmento della sta¬ 
bilità, cosicché Tapertura può essere 
eseguita senza alcun pericolo e con 
la massima facilità, anche da per¬ 
sone inesperte come bambini. (Pro- 
getW del pET^ ind. Giovanni Cru- 
cìtti - Genova), 

PERFEZIONAMENTO AL SISTE¬ 
MA DI CHIUSURA DI BOTTI¬ 
GLIE PER BEVANDE ECC. 

Permette dì eseguire l'apertura 
senza alcun accessorio, come chia¬ 
vette ecc. eppure mantiene le bot¬ 
tiglie perfettamente chiuse e sop¬ 
porta anchie le leggere pressioni 
interne, prodotte dairanidride car¬ 
bonica delle bevande gassate. Altri 
suoi pregi è quello di impedire la 
contraffazione dei prodotti in esse 
contenuti, dato che, una volta aper¬ 
ta non è più possibile introdurre 
nelle battigHe prodotti similari sem 
za che il consumatore non si accor¬ 



nel frutto della Ingegnosità e che 
nel contempo rappresenti per Tidea- 
tore una fonte più o meno gene¬ 
rosa, di utili. 

La maggior parte di queste inven¬ 
zioni sono state osservate presso il 
padiglione delle Invenzioni della 
Fiera Campionaria dj Milano. 


ga della manJpolazioce al coperchio, 

Il principio su cui Tlnvenzione 
è fondata sta nella particolare con¬ 
formazione del rimboccature delle 
bottiglie stesse: il collare di vetro 
presenta un asse dì simmetrìa in¬ 
clinato rispetto a quello normale 
della bottìglia. Le parti che nel pri¬ 
mo dettaglio allegato sono tratteg¬ 
giate, non figurano in questo tipo 
di bolbiglia. Il secondo dettaglio 
mostra come l'apertura della botti¬ 
glia possa essere eseguita con la 
semplice pressione della estremità 
del pollice, nel punto indicato, {pro¬ 
getto dei per. ind. Giovanni Cru¬ 
di fi « Genova). 

PEDALE COMBINATO PER L'A¬ 
ZIONAMENTO DELLA FRI¬ 
ZIONE E DEL FRENO NEGU 

AUTOVEICOLI 

Conformemente alla tendenza che 
si riscontra nei criteri costruiilvl aL 
tuaJì, ecco un altro tentativo della 
soluzione pratica del problema del¬ 
la riunione del comando della fri¬ 
zione e del freno in uno stesso pe¬ 
dale. Vantaggi del sistema, sono: la 
rapidità di intervento sul freno, con 
conseguente margine di sicurezza, 
sia per Tautoinobilista che per i pe¬ 
doni; facilitazione enorme della par¬ 
tenza in salita, in cui, normalmente, 
occorrerebbe agire contemporanea¬ 
mente ed in maniera sul pedale del 
freno e della frizione, onde impe¬ 
dire che la macchina in folle tenda 
ad indietreggiare, 

{progetto di Fortunato Arosio - 
Lissone)^ 

DISPOSITIVO PER LA RAFFINA¬ 
ZIONE CONTINUA DELL'OLIO 

LUBRIFICANTE DELLE AUTO 

Sì tratta di un'altra soluzione ad 
un problema molto importante: ogni 
ulteriore innovazione presentata da 
qfualche altro inventore garantirà' 
sempre a questi degli utili conside¬ 
revoli: per queste ionovazioni si può 
mettere a profìlto la diversa capa¬ 
cità dì scorrimento delle impurezze 
rispetto agli olii. Un magnete non 
dovrebbe mai mancare per eliminare 
il pulviscolo ferroso che quasi sem¬ 
pre accompagna Tolio usato e che 
gran parte ha nella ulteriore usura 
dei motori, {progetto di Pier Fran¬ 
cesco CioUi - Pescara). 
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corso radio con Modulazione di Frequenza 






Imparando per corrispondenza 


RADIO ELETTRONICA TELEViaiONE 


diverrei^ tecnici apprezzati 
eenza fatica e con piccola spesa: 

ral« da L. UBO 


e tutti fatti 


vostre 


' I uw 


prop 



oscillatore^ tester, provava!vale, rice- 
vitore eccetera saranno da voi stessi 
montati con i materiali che riceverete 
per corrispondenza insieme alle le¬ 
zioni iscrivendovi alla 



Scuòla Radio Elettra 


Torìnot »in Ìm 38 /AB 


Scrivete alla scuola richiedendo 
11 bellissimo opuscolo a colori 
RADIO ELETTRONICA T.V, con 
fotocolor tridimensionale. 


fta gli Iscritti di (mesto 
mese estrazione gratuita 
di una Lambretta ISS cc. 
Il regolamento del con^ 
'corso (autorizzato dal 

Ministero delle Finanze) 
è unito all'opuscolo £ra* 
tis da rlctLledere alla 
Scuola» 
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Ifon ai risponda a coltim che non oaaervano le norme prescritte: 1) scrivere eu fORli di versi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla ateaaa ma¬ 


teria L. SO In 


OTTICA 


BELLINTANI OASTOVE, Vcneils.. 
Desidera sapere « quali attrezzi e cht 
caler!; accorrona per disegnare su 
pellicola cinematafrafica tì. 

Fidiamo nella sua cortesia e la pre¬ 
ghiamo di volere rimetterci il suo 
quesito, formulato, perù, in modo 
che i nostri tecnici comprendano 
quali siano, in effetti 1 suol desideri^ 
dato che dalle tre righe di cui è 
composta la sua lettera pervenutaci, 
non riusciamo a comprendere grajii 
che. 

E, M,. Brindisi, Intende costruirsi 
un potente telescopio aslronomica a 
^ 0 StM> Ingrandimenti; ci chiede nn 
consiglio in merito Orll’^obbiettìvo ed 
oiroculare da adottare, CI chiede 
anche di qualche ditta In grado di 
fornire le ottiche. 

Indubbiamente lo conviene orien¬ 
tarsi verso un obbiettivo a specchio* 
dati 1 considerevoli vantaggi da esso 
offerti nei riguardi degli obbiettivi 
a lent“; maggiore iuminpsitf:, non 
necessità di correzioni cromatiche, 
minore costo, data la necessità di la¬ 
vorazione su di una sola superficie 
ottica, in luogo delle due superficl 
nelle lenti semplici c delle quattro 
superfici nelle lenti corrette. Il dia¬ 
metro di un tale specchio, se quello 
che desidera è un telescopio vera¬ 
mente Ottimo, non deve essere infe¬ 
riore al 15 cm., e 1- lunghezza fo¬ 
cale non dovrebbe essere meno di un 
paio di metri, Por l'oculare può 
Senz^altro adottare un gruppo ottico 
ricavato, ad esempio, da un vecchio 
binocolo o anche da un vecchio can¬ 
nocchiale, Per dirigere lateralmente 
rimmagìne che si forma sulla verti¬ 
cale dello specchio, nel fuoco di 
esso* può fare ricorso ad uno spec^ 
chietto, possibilmente a lavorazione 
ottica ed a prima auperflcie riflet¬ 
tente, La lunghezza focale risultante 
da questo oculare dovrebbe essere di 
un centimetro o di poco meno. 

Non è,, per evidenti ragioni di cor¬ 
rettezza editoriale, nostra abitudine, 
quella di fornire indirizzi di ditte* 
ad ogni modo le segnaliamo che non 
slamo a conoscenza di alcuna ditta 
del genere, che abbia sede nella sua 
città oppure nella sua regione. Può 
però rivolgersi, ad esemplo, al labo¬ 
ratorio artigiano di ottica, segnalato 
nella terza pagina della Rivista e che 
ha sede in, Verona* oppure può anche 
interpEllare la dltt?. Fabre* che ha 
sede In piazza 5. Maria Maggiore, In 
Firenze, Chiedendo un eventuale pre¬ 
ventivo dovrà naturalmente precisare 
tutte le caratteristiche ottiche e fisi¬ 
che che le Interessa siano possedute 
dallo specchio, 

TOBNINI LIVIO* Trieste, Egli èd 
Un sito nimLefi* sona In possesso d| 
due apparecchi fotogrsticl, si quoti 


cobolU, Gli abbonati godono della 

vorrebbero appElcs-re un sistema ot¬ 
tico che permettesse loro di fare 
delle telefoto. 

Le premesse sono quelle di rac¬ 
comandare ad ambedue* di non in¬ 
fierire sui vostri apparecchi fotogra¬ 
fici che, a quanto sentiamo, sono di 
ottime marche. Non ci dite se sono 
del tipo munito di ottiche intercam¬ 
biabili, o meno, Pertanto slamo co¬ 
stretti a suggerirvi un sistema di ri¬ 
piego, Basta che facciate un giro in 
città visitando i negozi in qui si ven¬ 
dono oggetti usati, alla ricerca di un 
binocolo, di tipo semplice, posslbil- 
mcnte con gli obbiettivi e gli oculari 
di diametro considerevole, Separate i 
due complessi ottici del binocolo e 
prendetene uno per ciascuno. Non 
avrete che da provvedere qualche 
pezzo di tubo di cartone o meglio* di 
fibra o di plastica che permetta di 
porre, ben vicine ed allineate* la len¬ 
te dell'oculare del binocolo e la pri¬ 
ma deirobbiettlvo delia macchina fo¬ 
tografica, Il lavoro della regolazione 
potrete eseguirlo da voi stessi apren¬ 
do le macchine o mettendo al posto 
delia pellicola, sullo stesso piano, un 
rettangohno di vetro flnissimamente 
smerigliato. Dovrete correggere la di¬ 
stanza tra oculare del binocolo ed 
obbiettivo della macchina sino a tro¬ 
vare la posizione mìgUore In cui l’im- 
magJne formatasi sul vetrino smeri¬ 
gliato, sia nettissima. Ovviamente 
non potrete, con questa soluzione 
arrangistLca (adottata comunque da 
molti fotoamatori) ed eatremamente 
economica, pretendere di ottenere dei 
risultati comparabili a quelli offerti 
dai teleobiettivi ^ lunga e lunghis¬ 
sima focale, ma ad ogni modo, ri¬ 
marrete pienamente soddisfatti. Al¬ 
l'atto delFacquìsto del binocolo usato* 
raccomandiamo di sceglierne un 
esemplare che abbia la regolazione 
della messa a fuoco indipendente 
per ogni complesso ottico e non a 
messa a fuoco centrale, Ne avrete 
semplificato il lavoro di applicazione 
del teleobbiettlvo di fortuna alla vo¬ 
stra macchina. Quanto alla regola¬ 
zione del teleobbictllvo per le varie 
distanze ^Ue quali sì intende esegui¬ 
re le foto, è consigliabile far trac¬ 
ciare da un ottico* LI che comporterà 
una spesa* dt non più di un miglialo 
di lire in tutto* una acala graduata. 
In regolazione del binocolo stesso* 
Durante l'esecuzione delle telefotO', la 
lente della macchina fotografica do¬ 
vrà essere regolata sull'Infinito, 


MODELLISMO 


ALBERTI SALVATORE. Isnello. 
Desidera cQdtmtre, apportindòvi rI- 
DUne modifiche* urtz delle auto 1 cn] 
progetti sono stati pubblicarti ^ul nu¬ 
mero Ifl di n F*re I», 

Vede, se si cerca di aumentare da 
un lato, dì potenziare daU'altro, può 


consulenza gratis 

accadere che le poche parti rimaste 
invariate dal progetto originarlo non 
riescano a reggere all'aumento degli 
sforzi. Questo è anche il suo caso 
dato che comincia ad usare 

un motore di quel genere, le solle- 
cìtaziani da questo esercitate snlrin. 
torà vettura non potranno essere tol¬ 
lerate. come invece aerea de nel caso 
del motorino prescritto. Dato che è 
sua Intenzione quella di utilizzare 
quel motorino ed eventualmente an¬ 
che i sistemi di trasmissione di quel¬ 
lo scooter* ie conviene ricorrere ad 
un altro sistema: procurarsi, prima 
lo scooter di cui parla e quindi co¬ 
struire Intorno ad esso, una specie di 
carrozzeria* ad esempio, con del com¬ 
pensato, in modo da creare un vei¬ 
colo a quattro ruote. Naturalmente il 
moloscooter potrà essere piazzato 
sulla linea centrale della vettura, 
oppure su di uno o suiraltro lato. 
Eventualmente potrà smontare dallo 
scooter diverse delle sue strutture 
originali in, lamiera* come poggiapie¬ 
di, parafango* carenatura* e riporli, 
in modo da averle a portata di mano 
allorché decidesse dJ servirsi nuova¬ 
mente dello scooter nella maniera 
convenzionale^ L'uso di un veicolo di 
tale genere, su strada, È subordina¬ 
to ad un esame eseguito dairispetto- 
rato della Motorizzazione civile della 
sua città. 

BUFFONI PIETRO* Pisa. Dispone 
d| due progetti per la TEullzuzlone 
di due mo'delll in scala della turbo¬ 
nave Andrea Dorlu. A ciascuno del 
progetti manca, però* ima dimen¬ 
sione: più precisamente* nei primo 
manca, Invece rattezza. Ci chiede 
come possa trovarle. 

Sembra un problemino. il suo: per 
svolgerlo, faccia cosi: Tenga pre¬ 
sente che in ambedue 1 modelli deb¬ 
bono essere rtapctt^ti dei rapporti e 
delle proporzioni. Dunque, per tro¬ 
vare la larghezza del primo, dato che 
conosce la larghezza del secondo* 
oltre alla lunghezza di ambedue, de¬ 
ve impiantare o risolvere la seguente 
proporzione; cm 66,5 : era 8,5 ^ 

cm &6,5 : K. Per trovare invece la 
altezza del secondo, dato che conosce 
l'altezza del primo, oltre allo lun¬ 
ghezza di altre due, deve impiantare 
e risolvere la seguente proporzione; 
cm 56.5 ; cm 6,5 = cm 66,5 : x, 

BEVILACQUA GIUSEPPE, MoffUa- 
no Veneto. Chiede 11 progetto per la 
ODstTnzione 61 una canna da pesca 
da laneto* In acciaio* a tubi rien¬ 
tranti. 

Se con tubi rientranti lei intende 
accennare ad * elementi che entrano 
uno dentro l'altro* col sistema a can¬ 
nocchiale, su cui @1 fondano anche le 
antenne delle autoradio* dobbiamo 
dirle che l'Impresa, pur non essendo 
arrangisticamente irrealizzabile, non- 
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accennammo la volta 5 cot», iior: as- 
Bumono più nessuno che non sia m 
possesso di solide reiereme oppure, 
naturalmente, che non concBca qual* 
Che personalità altoI<>cata> H Centro 
Spcrtmentale di Roma è una lodévo- 
lissima istituzione che può conside¬ 
rarsi la fucina dà cui perfettamente 
formati escono quei giovani dotati 
di particolari tendenze verso la reci- 
tazlonCp che intendono intraprendere 
là carriera artistica del teatro o del 
cinema. Ed ora, dopo averle ricor¬ 
dato che la ricetta di lozione per 
càpelli, glie la abbiamo fornita nella 
nostra scorsa risposta * glie ne co- 
munìchiamo anche un'altra: AlcooL 
parti 3; olio di mandorlet partì 1,5: 
olio di ricino parti 0,E; Glicerina, 
parti 0,5. Profumare con le essenze 
preferite. 


riamo sulla nostra non figurano le re- ta che qualche cercatore, più for- 
clames di dentifrici, di diete per di- tunato, riesca ad Individuare, magari 
TTiàgrlre, di margarine vegetali, di.. 


DE VITO LUIGI* Gallipoli. Ha ve¬ 
duto in una fiera dei lumi da tavolo 
nel quali allorché sono accesi si ve* 
dono apparire, sul paralume, delle 
figure colorate ed in movimento. CI 
chiede della possibilità di autocostru- 
iLone di UH dispositivi. 

Non è per cattiva volontà, se non 
raccontanti amo, ma siamo certi, che 
anche se riempissimo diverse pagine 
suirargomento, peraltro semplicissi¬ 
mo, non potremmo fornirle tutti 1 
particolari occorrenti: le suggeriamo 
pertanto di pregare, con una scusa 
qualsiasi, qualcuno degli addetti pres¬ 
so là mostra in cui ha visto il iamóso 
lume* di permetterle dì osservarlo con comprensibili. 
caLma oppure* felicissima ipotesi, di 
permetterle di portarselo a casa an¬ 
che per una sola mezza giornata: solo 
cosi riuscirà ad apprendere* in ma¬ 
niera esente da dubbi, tutti 1 par¬ 
ticolari costruttivi dei dispositivi. 

Tenga presente che la massima parte 
nel reg^olare loro funaionamejito han¬ 
no i s.eguent{ tre elementi: la giusta 
inclinazione delle finestrelle attra¬ 
verso le quali l'aria calda, uscendo* 
crea il fenomeno di reazione: l’asso¬ 
luta centratura del perno rispetto alla 
turbtnétta, ed il nnìnimo attrito tra la 
turbinetta stessa ed li perno, che 
deve essere inoltre sottilissimo, rap¬ 
presentato magari dal In punta di 
un ago. 


ecc che ìnvecu troneggiano nelle 
riviste più accreditate. Si convinca 
che, proprio nel nostro caso, anzi, 
non si può certo parlare « _.-di una 
fonte di entrata non dìsprezzàbile per 
la.,* ». La preghiamo di levarsi, al¬ 
meno una volta, una soddisfazione; 
misuri la superfìcie occupata dalla 
pubblicità in relazione invece allo 
spazio utilizzato per gli articoli e 
compari questo rapporf.o con una 
qualsiasi altra rivista: siamo certi che 
si ricrederà delle sue opinioni. 
Quanto a trattare un numero ancora 
maggiore di argomenti sulla rivista, 
non sappiamo, dove di questo passo 
andremmo a finire. Dia. ad esempio, 
un'occhiata! a qualche rivista concor¬ 
rente alla nostra ed osservi il numero 
di articoli, la grossezza dei caratteri 
e la spaziatura tra le linee: si rende¬ 
rà ben presto conto che anche at¬ 
tualmente la nostra pubblicazione 
contiene un quantitativo di materiale 
editoriale del 50% almeno, maggiore, 
appunto delle riviste concorrenti; ere* 
diamo, pertanto, che anche così, non 
abbianìo proprio nulla da rimprove¬ 
rarci, 


FIRMA ILLEGGIBILE, Villaggio* 
Raccomanda che sia fatta mag'glnre 
attenzione In sede dì itnpaginazlane, 
allo scopo di Impostare meglio gli nr- 
tlcolL Raccomanda altresì dì fare In 
modo che Le Illustrazioni alano più 


CAMMABATA DOMENICO. Pistola. 
Chiede qualche buona ricetta per la 
biunltura delle parti di an suo fucile, 

Per poterle suggerire rimedio a 
quello che non lo ha soddi^latto, 
avremmo dovuto sapere con esattezza 
come lei abbia agito e quali siano 
stati 1 risultati che ne ha ottenuti. 
Le annunciamo, comunque* che pros¬ 
simamente, sulia rivista tratteremo 
questo argomento e le raccomandia¬ 
mo df seguire scrupolosamente le 
indicazioni che forniremo, se vorrà 
ottenere dei buoni risultati. 

VIBRI LUSSI* VelletPl;, Suggerisce 
di elJmJn&re dalla rivista tutta la 
pubblicità esterna, invitandoci ad Lm* 
piegare Lo spazio per trattare altri ar^ 
fomenti. 

Le saremmo grati se volesse citarci 
qualche rivista italiana o straniera, 
di qualsiasi genere, che non inserisca 
tra le sue pagine, una buona dose 
dì pubblicità. Tenga inoltre presente 
che tra le pubblicità che noi inse- 


Eendiamp atto delle sue osserva¬ 
zioni e le assicuriamo che ne terre¬ 
mo conto: quanto alle illustrazio¬ 
ni. dobbiamo dirle che non sempre 
la mancanza di comprensibilità è da 
imputare a noi, dato che molti degli 
articoli ci pervengono dalla collabo- 
razione dei lettori e mólto spesso ac¬ 
cade che essi documentino ì loro la-- 
voci con delle foto pochissimo chiare, 
ma che noi siamo costretti a pub* 
bucare ugualmente appunto per cor¬ 
redare gli artìcoli stessi. Lei com¬ 
prende quindi il perchè delle rac,o- 
mandaziòni che spesso facciamo ai 
collaboratori e che sarebbe bene che 
1 lettori che ci inviano i loro pro¬ 
getti tenessero tn maggiore consi¬ 
derazione. 


dopo anni di ricerche senza esito, 
qualche zona* in cui, magari a causa 
del camtaiamento della direzione del¬ 
la corrente* si verifichi una sedimen¬ 
tazione della polvere di oro in misura 
più elevata che altrove, ma, in questi 
casi sporadici* la cosa non ha seguito 
e dopo estratti i primi ettogrammi* 
il * giacimento > si esaurisce* 

Il sistema più usato per l'estra¬ 
zione del metallo dalle sabbie auri¬ 
fere è quello della levigazione (pro¬ 
cedimento fondato sulla differente 
velocità di caduta delle particelle so¬ 
lide, di pari dimensioni e di densità 
differente: si esegue lavando le sab¬ 
bie aurifere su piani Inclinati* in mo¬ 
do da asportare le particelle dì silice 
lasciando indietro quelle di metàllo. 
Con detto sistema si ottiene un certo 
arricchimento di una particolare por¬ 
zione del sedimento; quindi le sabbie 
cosi arricchite vengono sottoposte al 
processo di cianurazione, che consì¬ 
ste in un lavaggio a mezzo di solu¬ 
zioni diluitisslme di cianuro di sodio 
e facendo gorgogliare nel bagno mol¬ 
ta aria. Accade che l'oro si scioglie 
nel cianuro e forma un sale doppio, 
l'aurocianuro sodico, dal quale viene 
più tardi ricuperato facendolo pre¬ 
cipitare trattandolo con granuli di 
zinco. 

RAINERI LUISA, Boma^ Ha Inviato 
diversi suggerimenti sul meda di mi- 
gliarare ancora rivista. Sollecita 
altresì che Tengano trattati in mag¬ 
gior proporzione, degli argomenti de¬ 
dicati alle gentili lettrIcL 

A parte il fatto di non potere, ap¬ 
punto per il noto principio di coesi¬ 
stenza che dà diritto a tutti gli argo- 
mentLdì essere trattati sulla rivista, 
ed anzi per il grande interesse che 
una fortissima percentuale del lettori 
nutre per l'argomento che, ben vedia¬ 
mo, non gode delle sue simpatie, de¬ 
cretare addirittura il » pollice verso * 
nei riguardi di esso, le siamo grati 
per le sue osservazioni dalle quali 
cercheremo di ricavare degli elementi 
per conformare la rivista al modo in 
cui piaccia ai lettori e* naturalmente, 
alle lettrici, anzi. In questo campo 
cercheremo di fare di più. 


ABBONATO N, »183. Acquiviva P* 
Chiede ohe descriviamo un» fiaccala 
a gas liquido che egli ha visto usare 
da un orefice per delle piccale salda- 
ture c che a ano parere funelena 
molto bene. 

Con tutta la nostra buona volontà, 
non riusciamo a comprendere, dalla 
sua sommarla descrizione, di quale 
fiaccola sì tratti e la pregheremmo di 
rimettercene uno schizzo* t>, meglio 
ancora, una foto. D'altronde, la mag¬ 
gior parte di queste fiaccole, esistenti 
in commercio costa così poco che 
non vale la pena la autoc ostruì ione 
di esse, dato anche la presenza di 
pericoli, inevitabili, e la non asso¬ 
luta sicurezza di eseguire una lavo¬ 
razione perfetta. 

F, F-* Udine. Chiede un chiarimen¬ 
to In merito all'artlcala sulla prcparA-. 


MOSSA UMBERTO, Torino. Si In¬ 
forma sul quantitativi di oro conte¬ 
nuti nelle sabbie dì alcuni fiumi Ita¬ 
liani e della possibilità di sfrutta¬ 
mento* 

Effettivamente diversi dei fiumi al¬ 
pini presentano delle sabbie con un 
certo contenuto del metallo nobile, 
per lo più allo stato dì pagliuzze 
pìccolissime Q di polvere. U tratto 
In cui 1 fiumi In questione presen¬ 
tano, come dice lei, la maggiore per¬ 
centuale del metallo, è quello in 
pianura* appena ultimato il percorso 
a forte' Inclinazione e questo si spie¬ 
ga, poiché, dato il forte peso specì¬ 
fico dell'oro, appena le acque che 
contengono Le sabbie aurifere rallen- 
tanto un certo, considerevole titolo 
di oro precipita al fondo. Non ci ri¬ 
sulta, comunque che esistano dei veri 
e propri Impianti per restrazìone dì zlone delle mitcrie plastiche, apparsa 
tale metallo pregiato* forse perchè, sul [rumerò di febbraio della rivista, 
data ia tenue prospettiva non ne vale II punto che le è risultato oscuro 
la pena. Accade soltanto qualche voi- è dovuto al fatto, che, in fase di corn¬ 
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posizìoTie* Urta parola è stata saltata. 
Quella parola era idrato. Lei quin¬ 
di può comprendere che in quei pun¬ 
to in cui si parla di soluzione dì 
sodio in acqua devesì invece inten¬ 
dere soluzione di idrato di sodio 
in acqua. Come lei certamente aaprà, 
Tidrato di aodlo, altro non fe se non 
la soda caustica, che adempie, in 
questo caso, a funzioni di cataliz¬ 
zatore 

% 

RIVOLTA VITTORIO, Genova, Chie¬ 
de spiCfAZloni sul sistema di lancio 
del boomerang australiano, al quale 
si interessa iflà da molto tempo. 

Prima ancora del lancio è impor¬ 
tante che il boomerang sia di costru¬ 
zione perfetta a quasi I vari piarti 
della sua sezione debbono essere ri¬ 
prodotti tali e quali: basta alle volte 
una dìflerenza anche di soli pochi 
gradi nei piani di incidenza, che sono 
poi quelli che provvedono ai sostenta¬ 
mento dell'arma neirarìa ed alle sue 
evoluzioni, per compromettere 1 ri¬ 
sultati. Dopo quindi essersi assicurato 
della esattezza della costruzione, pen¬ 
si al lancio: l‘operazione della repen¬ 
tina curvatura del polso ed immedia- 
i amen te dopo della apertura delle tre 
dita per lasciare libero il b. non è 
per nulla difficile; i movimenti ad 
essa mtere$satl potranno essere coor¬ 
dinati perfettamente dopo poche pro¬ 
ve. Si eserciti per più volte di se¬ 
guito, a fare compiere al suo polso 
la repentina inclinazione e la suc¬ 
cessiva leggera rotazione .provando a 
mantenere quasi fermi il braccio e 
l'avaiti brave lo, 

PANDOLFO IVIARIC, Marltia di Pi¬ 
sa, Richiede la formula per tin coL- 
lante adatto a materie pUstLohe ri¬ 
gide, che pusslblLmertte non costi 
molto, 

Lei avrebbe fatto molto bene a se¬ 
gnalarci quali siano le materie pla¬ 
stiche rigide che intende umire ed 
a dirci anche quali siano le ca¬ 
ratteristiche di resistenza airumidltà, 
ai solventi, alla temperatura, eoe, 
che a lei interessa siano possedute 
dalle incollature. Potrebbe poi anche 
dirci se dette Incollature debbano es¬ 
sere visibili e se debbano essere 
eseguite lungo superfici molto rì^ 
strette, o viceversa. Attendiamo dun¬ 
que maggiori ragguagli, ed eventual¬ 
mente, un campione delle parti in 
plastica che lei deve unire. 

ROGGIA MATTEO, Novara, Invia 
anch'eg:)! l suoi suggerimenti c cl se¬ 
gnala gli ar^omfttitl ohe gli piace¬ 
rebbe ohe venissero trattati stilJa 
rivista. 

Teniamo conto anche dei suoi de¬ 
siderata e cercheremo di acconten¬ 
tarlo nei limiti del possibile. La de- 
olslorte per 11 nuovo tipo di copertina 
è venuta, oltre che da considerazioni 
di carattere estetico, anche dal con¬ 
senso per tale innovazione, dimo¬ 
stratoci da un certo numero di let-- 
tori che abbiamo interpellati direi-' 
tamente e che ci hanno permesso di 
stabilire una specie di statìstica. Spe¬ 
riamo che lei si renda conto della 
impossibilità che abbiamo di pubbli¬ 
care nella prima pagina. Invece della 
illustrazione, ^intero indice del con¬ 
tenuto della rivista, cosa, questa che 


non si riscontra del resto nemmeno sore, casi questi in cui il « Vinavil * 
nelle più grandi riviste* sia italiane non potrebbe andar bene, per il fat- 
che estere. to di essere una emulsione acquosa e 

quindi priva di una consistenza di 
ZURLO GIUSEPPE, Napoli. Chiede mastice. Il « Vinavil * si dimostra, 
qualche indirizzo ài ditta presso la pertanto utilissimo quando si tratti 
quale possa acquistare un tipo spe- unire del semplici fogli di carta 
da le di adesivo ^ tutfal più, delle t^e molto sottili. 

Si tratta di un prodotto molto in- Può adottare, per la garza, una qual- 
teressante, di produzione americana, siasi delle soluzioni da lei prospettate, 
che qualche anno fà era in vendita provvedendo però, acciocché $1 tratti 
anche in Italia, ed è per questo che di tessuto abbastanza fitto. La ci¬ 


ne abbiamo Illustrato l’uso, ma che, 
attualmente, per un inspiegabiie mo¬ 
tivo, non è più reperibile. Le segna¬ 
liamo il nominativo della ditta pro¬ 


mossa va in colla ta proprio nel tratto 
che si può arguire dalla fìg. 5, in 
cui sì sta appunto provvedendo alla 
stesura delTadesivo per essa. La carta 


duttrice, nel caso che lei abbia negli colorata invece, che copre la costola 
Stati Urtiti qualche conoscente e che del volume va incollata al dì sopra 
intenda incaricarlo di procurarglielo, della garza, ma la colla deve essere 
La ditta é la seguente: Potter^s Weel, soltanto applicata lungo i bordi dei 
con sede al n, 11447-A della Euclid due rettangoli di cartone che fungono 
Avenue, Cleveland, Ohio, Il precìso da copertine per la rilegatura. La cor¬ 
nominativo del cemento è il seguente: dicella da usare deve essere del nu¬ 


mero 3/2, 

Il sistema illustrato è applicabile 
anche alla rilegatura di fogli singoli, 
mg in questo caso, la solidità risul¬ 
tante Sarà inferiore a quella presen- 
REaLtE UMBERTO,^ Caltanissetta, tata da fascicoli già formati ed uniti 

dai punti metallici. Lei, comunque, 
potrebbe adattare 11 s.istema inter¬ 
medio, ossia quello di riunire prima i 


Saiiereisen Insa-Lute Cement No. 1 
Per ì colori vetrificabili per porcel¬ 
lane, speriamo di poterlo acconten¬ 
tare in un prossimo venturo. 

REALE 

Chiede un.,, mqdeltg disegno di cut 
ter, con dimensioni, dato che Inten 
de costruirsene uno^ 

Dalla sua cartolili^ in stile telegra- singoli fogli con qualche punto me- 
fico non riusciamo nemmeno a com- taUico, sistemato in prossimità del 
prendere se quello che a lei interessa margine interno, allo scopo di for- 
sla un cutter vero oppure un modello mare dei fascicolinl di una ventina 
di esso, e nel caso che si tratti di di fogli, ad esemplo, e quirtdS di pro¬ 
modello, se esso debba essere navi- cedere come nel caso prescritto nel 
gante oppure statico. Non dobbiamo corso di quell'articolo, 
finir mai di raccomandare al lettori i 

che se vogliono essere accontentati, MASSA, Oenova* Ed al- 

debbono mettere 1 nostri tecnici In »r.l chiedono dove posane proc»- 


condizioni di comprendere cosa essi 
desiderino, effettivamente. 

ARDIZZONE DOMENICO, Palermo, 
Ci chiede se un serbatoio per lampa- 


raral le serie di punzoni occorrenti 
per stampigliare su cuoia teitere* ci¬ 
fre e motivi ornamentali; per to più 
a scopo dilettantistico. 

No slamo a conoscenza di indirizzi 


da Petromax oppure di fornello tipo ^ 54 ,^ site nelle vostre città ed in 
Prlmua, possa essere adattalo per grado di servirvi per tali necessità. 


contenore del gas liquidi ed in caso 
contrarlo, domanda quAll stano $ mo. 
tlvi che lo impediscano. 


Possiamo però segnalarvi uno paio di 
indirizzi di Firenze, ai quali potrete 
scrivere e presso cui troverete ciò che 


L'adattamento non è possibile per vi occorre. Gli Indirizzi sono i se- 
ìl fatto che lo pareti di tali serbatoi guenti: 11 Agresti, Via Condotta 51/r. 
non offrono le indispensabili condi- Timbri Buti, Via Tosinghi, 32/r, 
ztoni di resistenza alle pressioni in- Vi raccomandiamo, però di formulare 
terne, che si manifestano in maniera con precisionR le vostre richieste in- 
contlnua quando nei recipienti siano terpellando tali ditte e di citare* oltre 
immessi dei gas liquidi del tipo, ere- tutto la grandezza del caratteri che 
diamo di comprendere del Liquigas volete. Per i motivi ornamentali, al- 
e simili, Oltre a questo, riteniamo legate qualche schizzo indicativo, 
anche problematica l’Impresa di im- __ 


pedire che degli spruzzi del gas li¬ 
quido, formatisi per qualche scossa 
al recipiente* prendano la via del¬ 
l’ugello di usoìta, compromettendo co¬ 
si i risultati. Oltre tutto, poi li sl- 


ELETTRICITA' - ELETTRONICA 


BULCHIERI MICMELINA, Piombi¬ 
no. D»idera un indirizzo presso cui 

stema'dr^imen-tóàkinrche esiste n4l ***' '* 


fornelli Primus e nelle lampade Pe- 
tromax sono molto diversi da quelli 


Interessa, 

Vede, di plastiche ve ne sono come 


che debbono easere adottati nel caso Si^ abbiamo detto, un, assortimento 
di gas liquidi, specie per quanto ri- enorme di qualità adatte alle più 
guarda la vaporizzazione, diverse esigenze. Lei avrebbe fatto 

bene a segnalarci 1 lavori che^ con 
MENTOR M,4RIN0. La Spezia, ^ 55 ^ intende fare, nel qual caso, noi 
Chiede alcuni raggnagU In merito al- avremmo potuto segnalarle 1 tipi più 
la, rUegainra dei fa^^clcoll di « Sistema idonei. Dunque* per il momento stia- 
A V e di A Fare », il oul progetta è rno brancolando nel buio, Ammet- 
Stato pubblicato nel n, IS di Fare tiamo che a lei necessita del Plexi- 

II motivo che porta in taluni casi glas 0 Perspex 0 Lucitei in tal caso 
ad usare della colla alla para, ed in Potrà rivolgersi a qualche negozio di 
altri, dell'adesivo * Vinavil * sta di Livorno, o, non trovando ivi quanto 
fatto che il primo, si usa quando le occorre, potrebbe* scrivere, o me- 
occorrano delle unioni notevoli, an- ffho ancora, fare una scappata presso 
che su tessuti, e di un certo spes- 1^ ditta Manente* che ha sede a Fi- 
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renze, in Piazza del Docn». Se la 
plastica che le occcprre im rientra 
tra quelle che ìe abòiaiBtiO citate, è 
pregata di scriverci an^ra in modo 
che pcssiamo esserle utili; ci occorre 
sapere, ripetiamo, quali siano i lavori 
che con U plastica intenda eseguirc. 

Melica PIER PAOLO, Casilff^n- 
dc Ci chiede se ■b&i»mo pahbJicati 
a-rtlcoll snirmHsioiiisnio neeli scorsi 
ftumerl della riTÌst*. 

Quello che forse lei ha notato era 
il primo artìcolo sulTarfomento, seb¬ 
bene molto Spesso in una veste o nel- 
r altra, abbiamo illustrato gì oc hi, 
esperienze ecc^ che potrebbero rien¬ 
trate sotto la categoria da lei citata. 
Le diamo conferma che anche in av¬ 
venire pubblicheremo d!i. tanta in 
tanto qualcosa che sia certo pos¬ 
sa interessarle. Contiamo quindi oj 
avere in lei un fedele lettore. Intanto, 
s* quanto può interessarle le segna¬ 
liamo un libro che tratta, tra i altro, 
di giuochi basati sull Illusionismo, 
edito dalla HoepU. li titolo è: * ISOO 
giuochi ed esperienze », Fautore e 
Valerio. 

JACONLANI VINCENZO. Roma. De¬ 
sidera una su dove 

procurarci un einU*n frado di 
produrre un motiva mnsicale plut- 

roato lunie, 

OCwCrre innanzi tutto fare il punto 
àe lei propria deciso al sisten^a 
a camion oppure, se può ripiegare su 
qualche altro sistema: nel pruno caso 
quello che le occorre e che il rullo 
munito di punte Ic quali tanno scat¬ 
tare le lamine vibranti, sia di dia¬ 
metro molto grande, in modo che a 
parità di velocità di avanzamento, il 
tempo necessario perchè esso compia 
un giro completo sia più lungo, Pas* 
sando invece ad altri sistemi, le se¬ 
gnaliamo quei piccoli discofono- 
grafi ancora non arrivali m Italia, 
muniti dì dischi del diametro di £5 
e 30 mm.. i quali permettono la ri- 
produzione di motlvetti interi, come 
canzoni ecc, 

DRICSSI SERGIO. Udine. Si rifa ad 
Un» consuienza precedente a lui stes¬ 
so dedicata, chiedendo altri partl- 
eelari, 

Non ce ne voglia se insistiamo sul 
dirle che il sistema a catena non 
può andare, data la lunghezza che 
tale catena dovrebbe avere e date 
anche altre circostanze^ Senza consi¬ 
derarci uccelli del malaugurio dicia¬ 
mo che nelle condizioni in cui si 
trova il progetto e per t particolari, 
temiamo che il progetto stesso non 
riesca ad avere Ji^approvazione dalla 
capitaneria. Ancora una volta, la In¬ 
vitiamo ad orientarsi col sistema a 
trasmissione cardanica. Nel costruire 
l'elica, non avrà alcuna diffioollà nel 
variarne il passo in modo da adat¬ 
tarlo alla media delle velocita a cut 
intende pedalare. A nostro avviso, 
per una realizzazioni e del genere, è 
preferibile un’elicia grande e dUK 
piccole, 

FROTASONI DARIO. Brescia. Ha 
Intrapreso la costruzione di un moto¬ 
re a reazione attenendosi all'articolo 
puhhUoaia nel numero di gennaio "5'^. 
cl chiede mag-glori chiarimenti per 


quella che deve essere la parte elet¬ 
trica^ 

Tutto il sistema elettrico è come 
dicevamo, ideiìtìco a quello per i mo¬ 
torini convenzionali a scoppìoj ora 
precisiamo che la bobina deve essere 
in grado di fornire una scintilla nu¬ 
trita: si rivolga pertanto verso un 
complesso di accensione adatto per 
un motorino a scoppio di circa 5 
cm, cubici. In tale impianto, richie¬ 
dendolo troverà la candeletta, la bo¬ 
bina. il condensatore ed eventual¬ 
mente il ruttore. E' ovvio che la 
tensione della pila di aiiTnentazlone 
per la boblnetla di alta tensione di¬ 
pende appunto dalla tensione che è 
segnata sulla bobina stessa, 

MINOTTO GUSEPFE, .Mira, Chiede 
1 procedimenti per la lavorazione del 
£^rasso di bue e per i’estTazLoiìC da 
esso, delia glicerina. Chiede Inoltre la 
rompasìzlone per un banti cemento. 

Questo non è argomento che possa 
essere trattato in breve, come esi¬ 
gono le disponibilità di spazio di 
questa rivista: fidiamo quindi nella 
sua comprensione. In compenso, le 
suggeriamo di dare un'occhiata ai 
cataloghi della LavagnoJo e dellei 
Hoepli, in cui troverà qualche opera 
che le può essere utile. Per il ce¬ 
mento la invitiamo a consultare il 
prossimo numero. 

MANCARDI ANDREA. Chiede se 
esista in vendita qualche libro che 
tratti dei frAUcaballi italiani, dal pri¬ 
mi emessi a quelli recenti, 

Lo letteratura sulla filatelia special- 
mente sotto forma di cataloghi, è 
semplicemente enorme; basta che lei 
si rechi da un buon libraio e che 
faccia ad esso la sua richiesta perchè 
si veda presentare una rispettabile 
montagnola di cataloghi ecc. Non 
avrà quindi che da scegliere, scor¬ 
rendone l'indice» quello che come 
classificazione, fedeltà delle fotogra¬ 
fie ecc. le sembri il più accurato 

SASSONE ALFREDO, Messina. 
Chiede se passa applicare un auto- 
scatta ad una macchina Fotpgraflca, 
di modello ultraeconomico. 

Osservi bene la macchina, in pros¬ 
simità della levetta per lo scatto del- 
Fotturatore: se in qualche punto non 
distante da esso troverà un forelllno 
avente una forma leggermente co¬ 
nica e filettalo iche in origine è 
creato per l'applicazioiìe del flessì¬ 
bile L potrà senz’^altro avvitare su tale 
foro il suo autoscatto, in caso contra- 
riOv non. vi sarà, purtroppo, nulla 
da fare. 


RADIOTECNICA 


FERRARA ALDO, Riv^Lt» Torinese. 
Si informi, delia pubhllcsrzlonc di un 
progetto di registrazione » filo od a 
nastro annunciato da noi molto tem¬ 
po addietro. 

La promessa che a suo tempo fa¬ 
cemmo, l'abbiamo mantenuta e cre¬ 
diamo’ in maniera onorevole. Infatti, 
a parte altri progetti» altrettanto in¬ 
teressanti, anche ultimamente abbia¬ 
mo pubblicato quello dì un regi¬ 
stratore eccenente, appunto con am¬ 


plificazione di media potenza. Inten¬ 
diamo alludere al registratore a na¬ 
stro che ha visto la luce nelle pagine 
del numero 18 di « Fare »» Ove tale 
progetto la interessi potrà fare ri¬ 
chiesta dei fascicolo, airedltore, se¬ 
condo la ormai consueta procedura. 
Di progetti, tanto per citarne un al¬ 
tro solo, ne è stato pubblicato uno 
anche sul n. 2 di < Fare », 

KEGHIZZI StÉFANO. Crespi, Chle- 

Il progetto di un deetrasmettitare 
funzionante can una valvela 3A$ e 
di cui desidera che r»mpllf)catare 
di bassa frequenza sìa prowednt», 
sia In trasmissione ohe lu Tlceztoncj 
da un transistor. 

Un minimo di correttezza edito¬ 
riale cl vieta di pubblicare e dì porre 
a cono$cenza il circuito adottato da 
quella ditta, nei suol radiotelefoni. 
Facciamo così: appena avremo a por¬ 
tata dì mano un altro progetto, ed un 
altro schema, come quello, di buon 
funzionamento e che, per l'appunto, 
preveda l'impiego di una valvola SA5, 
ci faremo il dovere dì porlo a cono¬ 
scenza dei lettorif In modo che essi 
possano trame vantaggio. Vedremo 
anche di accontentarlo per quanto ri¬ 
guarda rutilizzazione del transistor, 
ad ogni modo non possiamo darle 
una completa assicurazione, a questo 
proposito. Del suo primo quesito non 
abbiamo trovato traccia: qualora le 
interessi ancora la risposta ad esso, 
ìa preghiamo di rimettercelo, 

BERTOZZl GIANFRANCO, Urbino, 
Chiede che gli foi-niamo 1 dati 
struttivi df uim boblnetta per aeree, 
a nucleo dt ferrite, reperibile in 
commercio. 

Dobbiamo cominciare col farle la 
stessa osservazione che abbiamo fat¬ 
to al sig Re'ghìzzl, di cui al quesito 
precedente, Noi cioè, non possiamo 
divulgare tali caratteristiche, poiché 
trattasi di modelli depositati c del 
resto, anche se lei ne fo^se a cono¬ 
scenza, sarebbe praticamente al pun¬ 
to di prima, poiché tale bobinetta è 
avvolta coi sistema a nodo di ape ed 
a meno che lei non disponga di una 
bobinatrice di tal genere, non riusci¬ 
rebbe a riprodurla. Tenga anche pre¬ 
sente che ci sono cose che vale la 
pena di riprodurre ed altre invece per 
le quali la pena non vale, dato anche 
il fatto che 11 costo di tali bobinette 
è di un paio di centinaia di lire. La 
bobinetta in questione la potrà tro¬ 
vare in qualsiasi buon emporio di 
materiale radio, oppure in caso con¬ 
trario, la potrà richiedere a qualsiasi 
negozio, tra quelli citati nella terza 
pagina della nostra copertina e che 
le potranno fare la fornitura in con¬ 
trassegno. 

CORNO ANGELO, Monza. Deside¬ 
ra trasformare l’adattatore per l ca¬ 
nali audio T'V, li cui jiroi^etlo ' è 
slato pubblicalo nel ti, 1, IÙ57, per 
metterlo in condizioni di ricevere In¬ 
vece le gamme delle onde medie. Ci 
chiede delle modifiche da fare. 

Il sistema più semplice e dì sicuro 
risultato è quello di provvedérsi di 
Uiia bob! netta Microdyn dei tipo per 
apparecchi a reazione ed inserirla 
nello stesso modo in cui figura in- 
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serita la bobina del proBetto. Nato- ovvero quando la tensione da esse la sUilo^ne trasmittente sia 

Talmente, dovrà sostituire U condcn- emessa è ormai bassissima non e che sia dissimulata ancne Ja ùua 

satore Cl, con uno della capacità più nulla da fare e questo perchè antenna, mentre dall altro, dice 

massiima di 500 mF, ugualmente nd nel loro Interno sono avvenuti dei il ricevitore deve stare in tasca ^ 

aria. Nel caso che questa soluzione processi di alterazione che non sono una persona E con 1 antenna rice- 
non le piaccia* dovrà necessariamen- più reversibili, sia pure con l'invio venie, come la mettiamo. Non 
te sostituire diverse altre parti e di tensioni continue di qualsiasi ge- certo da pretendere che per a por 
montare il ricevitore ad onde medie nere. C'è da sperare, invece, quando tata massima da lei citata si possa 
secondo uno del progetti che sono le condizioni delie batterie non siano sperare di ricevere jenza antenna, a 
stati pubblicati e che continueranno cosi precarie^ questo equivale a dire meno che la trasmittente non abma 
ad essere pubblicati sulla nostra che se si vuole prolungare In qual- una potenza enorme e crediamo che 
j-lvisia. che modo la vita delle batterle, non questo non sia nelle sue prospettive 

VIPEttlNO A.. N.b*U. Cfcltde H FALLERINI ENRICO. ChUde d»v. 

profelto di un proletUrc per diapo- andate fuori uso. Una buona pos.-^a procurarsi le lampade ad argon 

abitudine è la seguentei provvedersi prodotte dalla General Electric* mo¬ 
di due batterie uguali ed usarne una dell* AR-1. cshe gii occorrono per 
mentre Taltra si trova sotto carica, csegtilre degli esperimenti sul raggi 

uUiavlolelU che tali lampade emet- 


sitlve 0x6, 

Le assicuriamo che appena avremo 
un progetto del genere che le inte¬ 
ressa, ci premureremo di segnarglie- 


che potremo prescriverle di Uisare 
proprio quelle ottiche di cui lei 
dispone. 


pocò^as 

terla sottocarka e la si pone in fun- un indirizzo presso cui può trovare 
zione. neirastuccio, mentre nel frat- lompade che le interessano è citato 
tempo quella che era stata in fun- annunzi economici pubblicati 

BRACALI EROS, Viareggio, Chiede zlone sino ad allora, si sottopone al ,^gj numero di dicembre dello scor- 
1 dati per autetrasferiuatore con cui procedimento di rigenerazione, so anno, 

alimentare un trivalvolare in su* pos^ n trattamento è suggerito, in li- 

sesso. SI informa altresì, di una vai- nea di massima, nel numero di mag- CAPACCIOLI EDO. IJvtìrno, Chie- 

vola di produzione inglese. Chiede gio della scorsa annata della rivista, ctie gli suggeriamo un. sistema 

altresì il codice dei colori per le re- Dovrà ptrò aumentare alquanto il per lu segnalailone notturna di un 
slstenze ed 1 condensatori, valore della resistenza di caduta, dato fossato pericoloso, situato vicino a 

A meno che neri si tratti di la- che mentre il dispositivo, come è il- easa sua, ma in luogo in cui non 
mlerino di qualità part.colarmente lustrato, serve per la rigenerazione giunge rimpiànto di Illuminazione 
cattiva, un nucleo di quella sezione delle batterie a 67,5 volt, la tensione eletiricn. 

può andare bene per 11 suo scopo richiesta per la rigenerazione delle Indubbiamente. U sistema migliore 
dato che da esso potrà far d ssipare pile piatte dovrà ess.ere delTordine ^ nel frattempo più economico è 
sino a 35 watt. Per ravvolgimento, dei 4,5 volt_ Dobbiamo ad ogni modo quello di impiegare una lampadi- 
lel. non ci ha segnalale 'le tensioni insistere sul fatto che la rigenera- netta ai neon in un circuito di oscil- 
anodiche ed eventualmente, le cor- zione non sempre porta a risultati latore a rilassamento. Il circuito da 
rentt che il suo apparecchio assorbe positivi. Inoltre, non può essere ri- adottare è quello qui illustrato e 
Ad ogni modo, le segnaliamo un arti- petuta sulle batterie, più di una die- comprende oltre al bulbetto NE-51, 
Colo che forse le è sfuggito e che cina di volte e sempre ad un regime che può benfasimo essere Costituito 
tratta appunto del calcolo e delJ'av- di carica molto basso. qa un qualsiasi bulbelto al neon per 

volgimento di autotrasformatori per RAGANELLA GINO, Montlohlarl. cercafase, purché liberato della resi- 
radio: non ha quindi che da attenersi ghkdc un iiarere huIU conve- stenza di caduta, un condensatore da 

nienzà di apportare delle modifiche mF, ad alto isolamento, a mica 


a quanto in esso viene prescritto e 


ottimi risultati. Tale articolo è stato 
pubblicato a pagina 470, sul n. 10* del 
1956. Anche il codice dei colori del 
materiale eiettronico americano è sta- 


àtì tin suo ricevitore di marca, all* una resistenza da 10 mega ohms 
scopo di poterlo équlpàgglnre eoti ® una batteria la cui tensione 

Vàlvole moderne. PUÒ essere compresa tra i 9J volt ed 

Nostro modestissimo consiglio è f H complesso, una volta ulti- 

, quello che tei provveda a fare riav-’ mato il collegamento Inizia a lam- 

® P^'ec^amente, a pa- trasformatore di alimen- peggiare e tale funzionamento non si 

gina ^6. sul n 7 dell annata 18S6. tazione, bruciato, con le stesse ca- estingue se non diversi anni dopo. 

La valvola ARP 12 è un pentodo con ratteristiche. La sostituzione delle occorre quindi nemmeno spe- 

accensione in continua a 2 volt, usato, vaiy^;,l^ implica la sostituzione di ^nere il dispositivo durante il giorno. 

apparecch ature por- molto altre parti ed in tal modo si Q'^Jalora interessi ottenere dei lampi 

tatui miliari, quale amplificatore di ^ compromettere sempre di P'^^entl e quindi più visìbili, oc- 

alta c media frequenza oppure come quella garanzia di ottima rlpro- aumentare alquanto la capacità 

oscillatore locale od anche come pre- duzìone acustica che 11 suo apparec- condensatore a mica e diminuire. 


amplificatore di bassa frequenza o chio, cosi com'è, presenta: occorre- ^^^1 contempo il valore ohmico della 
oscillatore di nota per la rice- rebbs, in sostanza, riprogettare da resistenza. Ove interessi anche au- 
zione telflgrallca su onde persistenti, rapparecchlo, Le facciamo no* mentare la frequensa del lampeggia- 

Rurtroppo, la necessità di alimentarla tarit anche che è sconslcliabile rhe mento occorre diminuire ulteriormen- 
cm 1 2 volt la mattono in condizioni suo caso %pacm« laf r^^ te il valore delta reeietenza. ma. in 

di Inferiorità non permettendole di ad un circuito con valvole in serie, ^luesti casi, la durata della batteria 
essere alimentata con pile da 1,5 od dato jl non completo affidamento che sarà alquanto ridotta. Può proteggere 
® f ,™?* tensione anodica è danno, specie per quanto ri- il dispositiva dalle intemperie Intro- 

dell ordine dei lOO volt. guarda la qualità, della riproduzione, ducendolo, ad t.empio. in un doppio 

LUCARINI LEONELLO, Augusta. Grazie infinite per il sua gentile sacchetto di plastica (polietilene) q 
Allega «lene* di parli In suo possesso complimento: noi siamo della con- rimanere fuori soltanto la 

e che Intende utilizzare per 11 mon- vinziqne che, finché qualcuno cerca lartipadmetta, piazzando magari, que- 
tàg^i* di un ricevitore supcrerodin» di imitarci, noi siamo sulla strada ^ riflettore, 
à modulazione di freq, giusta: non è cosi? 

Lo schema che le è adatto lo può © AMICO PIETRO, Acireale. In- 
trovare su uno qualsiasi del recenti eo^ttralrsl un ricevitore ed un iOMFfì 

cataloghi generali della Geloso. Do- trasmeUllore dt particolari earaUc- , 

vrà però adattarsi a provvedersi di pimliche, da usare por i suoi iluochL +1-VV\A 

qualche altra parte, oltre a quelle da Premettiamo un particolare assai _ir'’ 
lei gJà elencate, importante: le leggi, mlnistcìiail a BATTERIA 

DAL CHIARO PAOLO FRANGE- tale proposito sono assai precise e Ì>A 90 A13S V, 

SCO* S. Elertà. Chiede se le batterlo non consentono che del complessi ri- — 

à secco', una volta esaurite, possono celrasmittentl siano impiegati per dei 

essere di nuovo càrteate. giuochi. C^è poi un'altra cosa da non * ■ -—— - 

Quando le batterle sono esaurite trascurare: lei, da un lato'vuole che 
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chiede smb reT iliBii di Mstroirat 
un cnmplew i-iddHinfre per ]m 
curi» delle hwtlii i ii. ^^nMÌM di pos- 
t^edere del rudiefonlco usato 

e delie « Ttcehl* tipo. 

Vede* $e Ics é 3 posse^o della mo¬ 
to o deU'aiiU), la c^nvenieniEa c^è 
senz'altro perché è sempre bene du¬ 
rante i periodi in cui le vetture sono 
ferme, che i loro acctimuìatorl siano 
tenuti sotto carica, sia pure ad un 
regime ridotto. Ad ogni modo* la pos¬ 
sibilità di utilizzare quel materiale 
in suo possesso per raggiungere lo 
scopo* non esiste* dato che le valvole 
per radio non sono certo in grado 
di fornire correnti deU'ordine di am- 
peres, come necessitano appunto alla 
Carica delle batterle delle auto. A 
tale scopo sono adatte soltanto lo 
famose valvole raddrizzatrici Tungar* 
ma siamo in dubbio che lei ne sm 
in possesd^o Oggi* comunquq* per 
la carica delie batterie sono stali 
universalmente adottati i complessi 
di raddrizzamento al selenio, per le 
eccellenti prestaitoni che essi offrono 
e per la miruma ntanutenzione. da 
essi richiesta. 

COBTOPAS^I GIUSEPPE* Sam- 
plerdarcju. Va*le cutrairsi la sonda 
per ruELvri «eb^lissunl* il cui j^ro- 
* 'itato pahbUcmto nel nomerò 5 
della earrente oan^U* ma intende pe¬ 
rò msare ■na delle due valvole in 
ìB# pofiessop In sOsUlnzlotic dei Iran- 
sislor. 

Vorremmo tanto renderle chiare le 
idee ma non sappiamo come fare; 
il materiale da lei elencato non pud 
assolutamente andare* per prima co¬ 
sa, per il fatto che ambedue le val¬ 
vole che lei possiede sono del tipo 
di potenza e nel caso nostro occor¬ 
rerebbero* tutt'al più* delle valvole 
ad allo coefilciente di amplificazione 
Inoltre, l'uso di va Ivo Jet sìa con 
accensione in alternata che a batterie 
fa cadere quei concetti di economia* 
di minimo ingombro e di semplicità 
che Ci eravamo proposti, quando si 
è trattato di progettare queil'appa- 
recchlo. 

TAVAZan CLAUDIO, Liimbrite. Cl 
chiede 11 circuito secondo il quale 
possa Inserire nel stto ricevitore un 
S-mcter, allo scopo di valutare con 
precisione [a potenza con oul le 
zlenl dilettantistiche gli pervengono. 

Basta che 11 suo ricevitore sìa mu¬ 
nito di dispositivo per 11 controllo 
automatico della sensibilità fC.A V;)* 
perché la cosa sla possibile; del resto 
non vi è alcun dubbio che il suo 
ricevitore abbia tale caratterìstican La 
misurazione della potenza dei segnali 
delle stazioni dilettantìstiche può es¬ 
sere fatto* in modto indli'otto* ad 
esempio, come in questo caso* mi¬ 
surando la tensione di schermo o 
quella di schermo o di placca di 
alcune valvole. Quando 1! segnale 
ricevuto è potente* la corrente anodi¬ 
ca delle valvole di media frequi^nza 
diminuisce e quindi la tensioiie ano*' 
dica* a valle della resistenza di ca»' 
duta risulta più elevata. Basta quindi 
comparare questa tensione variabile 


con uno fissa per rilevare la diffe¬ 
renza I circuiti più adatti sono quelli 
illustrali nei due schemi A e B. 
Il primo è più adatto nel caso che 
il ricevitore abbia una resistenza che 
provveda alla caduta della tensione 
per ralimentazione della griglia 


AMPimm 

mbd/afrss. 



Schermo dello stadio amplificatoire 
a M F, Se invece, la linea di placca 
e di griglia schermo é comune, sarà 
iiccessarjQ interrompere LI circuito 
ed inserire una resistenza. Per la 
giusta taratura dello strumento* il 
potenziometro che si trova in serie 
con esso deve essere regolato in mo¬ 
do che l'ìndice dello strumento giun¬ 
ga in fondo scala mentre si ricevono 
dèlie stazioni molto potenti* come ad 
esempio. Ir locali. Questo equivarrà 

ÀMPUEm 
MSP/A EP£e. 



ad uiut indicazione di potenza dì 60 
tlcctbL'ls sopra TSO, Il centro sca^* 
la invece rappra^enterà l'S9. li resto 
del quadrante potrà essere quindi 
graduato in corrispondenza. In ambe¬ 
due gli schemi, le parti tratteggiate 
sono quelle originarie del ricevitore 
e quelle formate da linee continue 
sono i circuiti da aggiungere. 

rURlUSO FURIO* Kflina, Clenea le 
cinque valvnlé miniatura in suo pos¬ 
sesso e cì cemutilca di volerle uti¬ 
lizzare in un ricevitore portatile che 
inltnde costruire* CL chiede che ghe 
tic segnaliamo tin progetto. 

Quello che lei può costruire è il 
flcevìtore tipo SOG, della Geloso* il 
cui progetto e gU schemi elettrico e 


AVVlfSI PER 
CAMBI DI 
MATERIALE 


L^inserzÌQnÉ nellù presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori^ purché 
VùtìtiìmziO stesso rifìeita esclusiva¬ 
mente il CAMBIO DEL MATE¬ 
RIALE tra **arrangisti'\ 

Sarti data la precedenza di in¬ 
serzione ai Soci Abbonati, 

CAMBIO 2 differenti tester nuovi 
americaiìi speciali con efficiente su¬ 
pereterodina a transìstor^ od asciu¬ 
gacapelli. Scrivere a BONGIOVANNI 
STEFANO, Via S. Quintino, Il - 
TORINO* 

POSSIEDO oscillatore, provavalvole, 
analizzatore, altoparlante elettrodi¬ 
namico 6 W, magnotodinamico 12 \V 
trasformatore alimentazione 400 -|- 
44 V, 0,3 V, 4,5 V, valvole ECH3* 
EBL21, Aa^l* supereterodina fi valvo¬ 
le, tra.sfcrmatore uscba 0 W* cotiden.- 
satorl variabili ad aria con oscilla¬ 
tore spaziato* ed a mica; cuffie da 
500 a 4000 ohm, Che cambierei con 
r egli) tra torc a nastroi ascUla^cnpio 
Od altro materiale* Scrivere a CRI 
SAFULLI ROSARIO , Ufficio Tecni¬ 
co Erariale - MESSINA. 


pratico troverà nell ^apposito bonet¬ 
ti no che potrà richiedere a detta Ca¬ 
sa. Cì scusi se non le diciamo che 
l'apparecchio potrebbe costru'rselo 
andando a racimolare magari, sulle 
bancarelle, qualche condensatore o 
qualche bobina usati. B' perchè ci 
sta a cuore che i rUuItaU che i lettori 
ottengano, siano inappuntabili* che 
Jille volte diamo rim pressione forse* 
ni volere che i lettori affrontino delle 
spese non minime e questo è anche 
il caso suo; naturalmente, potrà pro¬ 
curarsi la scatola di montaggio sen*^ 
valvole onde potere poi utilizzare 
le Sue. 

D'ANDOLFI ROBERTO* Padova. 
Chiede chiarimenti in merito ad un 
fenomeno da luì notata neiroscitla- 
'joce per effetti d| ^ vibraioi» ©ho 
©gli stej.-sa ha costruito. 

Con tutta probabilità, quello che si 
verifica in quell'oclllatore è il for¬ 
marsi di oscillazioni ad impulso piut¬ 
tosto che sinusoidalL II rimedio al- 
l'in con veniente può derivare da uno 
di questi sistemi; i) variare* a mezzo 
di un potenziometro la tensione di 
alimentazione del dispositivo, Si di¬ 
minuire raccoppìamento esistente tra 
roscìllatore In questione e Tampiìfi- 
catore normale, al quale perviene an¬ 
che il segnale provato dal microfono 
montato sulla chitarra o da qualsiasi 
altro strumento elettrificato. 
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AVVISI ECONOMICI 

Lire 6 o a parola - Abbonati lire 50 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per l^importo 


INDICE 
DELLE MATERIE 


AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti I tlpL 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli^ eli¬ 
cotteri^ automotilll, motoscafi^ ea« 
leoni. Nuovissimo catalogo Illu¬ 
strato n. S-1957 L. m. SOLARIA 
- Largo Richini lOj MILANO. 


BREVETTI - Affidandocene 11 de. 
posito potrete negoziarli gratuita¬ 
mente in tutto il mondo a mezzo 
€lL BREVETTO CHE VI INTERES¬ 
SA » Glie s^invla GRATIS. INTEK.. 
PATENT . Torino . Via Asti, 34 
(fond. net 1924). 


ARRAKGISTL ARTIGIANI, DILET¬ 
TANTI per le vostre applicazio¬ 
ni, adottate motorini elettrici mo¬ 
nofase VlFRAL .. Elettromeccani¬ 
ca - Viale Albini 7 BERGAMO. 
Chiedere listini descrittivi gra¬ 
tis. Riavvolglmento e trasforma* 
zionl di qualunque tipo di moto. 
Fino, interpellateci. 

ATTRAVERSO L^ORGANIZZAZIO- 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modelli di aerei* di navL 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbrlcad. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrlcL 1 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
aCTO 1 » e rinsuperablle sega a vi¬ 
brazione A e G. Chiedere 11 nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29/1957, inviando L. 280 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi¬ 
rito, H. 

TRANSISTORS tipo 2 N 107 ad alto 
rendimento originali delia General 
Electric si vendono a sole L. 1550 
l’uno spese postali comprese. In-a 
dirizzare vaglia o richiesta 
ETERNA RADIO . Casella Po¬ 
stale 139, Lucca. 

ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1150 a L. 21.500 ed oltre. Prezzi 
' delle scatole di montaggio e del 
materiale radio a richiesta. Massi¬ 
ma serietà, economia, garanzia. 
Chiedete senza alcun Impegno il 
listino illustrato gratis a Ditta 
ETERNA RADIO - Casella Postale 
n. 139 * Lucca. Inviando vaglia 
di L, 1850 riceverete la RADIO 
GALENA ultimo tipo completa di 
cuffia ed istruzioni per Puso. 


TELEVISORI. Scatole di montaggio 
per 14, 17, 21” L. 30,000. Kit val¬ 
vole L. 1€,3&0. Guida al montag¬ 
gio, L. 600. Messa punto gratuita: 


risultati garantiti. Maggiore do¬ 
cumentazione richiedendola a: 
MICRON ^ Industria €7 - ASTI. 

VENDO nuovissimo registratore a 
filo Geloso G 243M con accessori 
a varie bobine a L. 53.000. Per in¬ 
formazioni rivolgersi a Binno 
Paolo Largo Vicenza 3 ALES¬ 
SANDRIA. 

SVENDO collezione completissima 
SISTEMA A, Rivista GUARIRE 
annate 1953-54. Verdecchia Bruno 
_ Villa Migliori - GIULIANOVA 
(Teramo). 

TELEPROIETTORE MICRON, il più 
compatto esistente. Obiettivo 1:1,2 
Cinescopio a 27.090 V. Diagonale 
immagine da cm. 50 a m. 4. Con 
schermo da 69^’ ed altoparlante 
L. 289.000, Richiedere illustrazioni 
a MICRON, Industria 67, Asti. 
Tel. 27-57. 


RICERCATORI DI URANIO AT¬ 
TENZIONE! Sono finalmente ar¬ 
rivate dall'America Je lampade 
della Generale Electric Co. a raggi 
ultravioletti ad Argon tipo ARI, 
2 Watt, {vedi Sistema « A » Set¬ 
tembre 1955), Anticipo L. 2590 ve 
ne spediamo una franco domici¬ 
lio. Indirizzare Arrigo A Trigoni 
Via Giorgio Jan 2 Milano. 

TEANSISTORS: CK 722 L. 1400; 
2 N. 107 L. I 6 OO 1 2 N. 135 L. 2400; 
Trasformatori rapporto 20 : f Lire 
1.499; per push-pull L. 3.500. Mi- 
crovarlahlll, inedie frequenze, bo¬ 
bine, condensatori al tautallo, ml- 
GToaltoparlanU; tutto per 1 tran- 
slstors!! Listino gratis. CaselJato 
Ruggero - via Caseìna 25 ROMA 
Tel. 745443. 
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Per ordinazioni di numeri arretrati di « SISTEMA 
A » e di « FARE », inviare l’importo anticipato, per 
eliminare la spesa, a Vostro carico, della spedizione 
contro assegno. 

«SISTEMA A» 

Ogni numero arretrato Prezzo L. 200 

Annate complete del 1951-1952-1953-1954-1955-1956 

Prezzo L. 1.500 
« F ARE » ' 

Ogni numero arretrato Prezzo L. 300 

Annate complete comprendenti 4 numeri 

Prezzo L. 1.000 

Cartelle in tela per rilegare le annate di 'Sistema A’ 

Prezzo L. 250 


Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia 
postale o con versamento sul c/c 1/15801 intestato a 
FAUSTO CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - Roma. 

Non si spedisce contro-assegno. 
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ELENCO DELLE DITTE 


CONSIGLIATE Al CLIENTI 


xlCSOTf TV, Corso Industria 

2I3T. Materiale e scatole dì 
TV. 

10 ^ agli abbonati. 


T ^sr: A\f n 

W7,wm \ i. (Viale Albini, 7> - Co- 
e riparazione motori 
trasformatori, avvolgi-» 

lU- 

del 10^ agli abbjnatj» del 
Li lettorlp facUlta 2 :loul di 


‘fZCZASO 

CLOaCA DELLA RADIO (Vìa Goe- 
25). 

agli abbonati del 20-40% 
r:zi zz^iorlall di provenienza bel- 
del 10-20% augll altri^ 

Cjl^KOBIO (Lago Maggiore) 

raro alpina di m. ciuodoni 

Scc^^ del 10% agli abbonati su 
i’pareccM e materiale loto-clne- 
anebe su ordlnazlo- 

^ per pesata. 


R MONFERRATO 

KAOIO CIFRAR di Ceccherini Remo 
iTta Lonza, 27). 

Sccsi^ vari agli abbonati. 

COLLODI iPìBtOia) 

rJLLl-E-R.O. - Forniture; Alto- 
parlanti, Lamierini Impianti 
letrrcnici, Radloaccessorl, Ozo¬ 
nizzatori. 

Secato del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran¬ 
cobollo. 


FIRENZE 

C-LR,T. (Vìa 27 Aprile n. 18> . 
Esclusiva Fivre * Bauknecbt - 
Majestic « Irradio - O.B.C. - ecc. 
Materiale radio e televisivo. 
5ccciti specialissimi. 


LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio an- 
UMìzzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra¬ 
dio- Lampad e prò i ezlon e-Fotocel- 
ln le-Fi Ira-Ri cambi. 

Sciato vario dal 15 al 25 %. 

MILANO 

MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele¬ 
fono TDD.GSG). ~ La più completa 
or;;anizzaziQne italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In¬ 
terpellateci. 

Ditta Rag. UGO TOMOLI 
Viale Abruzzi 39 
Vasto assortimento specializzato 
di piccola utensileria moderna 
per Industria Artigiana e Indu¬ 
stria artistica, utlìissìnia per 
ARTISTI, MODELLISTI, ARTI- 
GLANI. Serie delta produzione 
ELECTRO-StlE-PARIS. Equipag. 
giamento WOLF CUB - LONDRA. 

Sconto speciale al ns/ lettori del 
5 per cento. 

FJLR.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 

Sconto speciale agli arrangletL. 

IRIS R.ADlÒ - Via Camperio, 14 - 
Tel. 896.532 - Quarzi per teleco¬ 
mandi - Valvole trasmittenti. 

Sconti agli abbonati. 


GOMO 

DIAPASON RADIO (Vìa Pantera 1) 
_ Tutto per la radio e la T.V. 

Sconti ai lettori ed abbonati. 

Sulle valvole 11 40% di sconto. 

NAPOLI 

4t ERRE RADIO » (Via Nuova Pog- 
gioreale* S), costruzione c ripa- 
razione trasformatori per radio. 

Sconto del 15% agli abbonati. 

PALERMO 

RADIO THELETHONE (Via Tra- 
bla, 9). 

Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissiino 
laboratorio radioelettrico - Co- 
struzloue, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati 

RIMIRI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertanf, 5, Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi- infrarossi ed ultra¬ 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE URBANI A » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del Ì0% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 7S>, 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 


TUTTO PER IL MODELLISMO 
(Via Merulana 141-a - tei 77S.326) 
- Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza¬ 
zione modellistica, 

Sconto 10% agli abbonati, 

CORDE ARMONICHE EUTERPE » 
(Corso Umberto, 76). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via Bacchìglio- 
ne, 3>* Riparazioiil elettro-mec¬ 
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, madcllistii, in¬ 
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

TARTAGLIA LUCIANO _ Via Teo¬ 
doro Pateras 23 - Laboratorio ap¬ 
plicazioni elettroniche _ Ripara¬ 
zioni e tarature strumenti elet¬ 
tronici di misura - Avvolgimenti 
trasformatori e bobine. 

Sconto del 10% ai lettori e abbonati 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ^ 
(Via Milano, 52 r.). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

TORINO 

AEROPICCQLA Corso Sommetiler 24 
L'unica ditta specialia^iata per il 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
i arrangìsti CATALOGO GENE¬ 
RALE INVIANDO L, 56. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL'ORDINE IN¬ 
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n. 18). 

Sconti vari agli abbonati. 


Nella raccolta del QUADERNI DI v SISTEMA A a troverete una serie 
di tecniche che vi permetteranno di realizzare qualslaal progetto. 
Non mancate mai di acquistare FARE », che esce trimestralmente. 


«FARE»» N. 3 

LAVORI IN CERAMICA - TAP¬ 
PEZZARE LE PxlRETT - LAVO¬ 
RAZIONE DEL CUOIO - LA 
CASA MINIMA - SIGNAL 
TRACER TASCABILE _ CO¬ 
STRUIRE UNA PISCINA - FO¬ 
TOGRAFARE ECLISSI LUNARI. 

« FARE » N. 6 

ESECUZIONE DI PROGETTI IN 
METALLO - DIPINGERE CON 
UN PETTINE _ UN DIVANO _ 
YACHT DA 65 CM. - GIOCAT¬ 
TOLI IN LEGNO - COME FARE 
GIUNTI MOBILI ^ FOTOGRA¬ 
FARE IN CASA - FIORI DI 
FÉLTRO. 


«FARE» N. 5 

GUANTI FATTI IN CASA - UN 
TERMOFORO - TESTE DI BAM¬ 
BOLE - GIOCATTOLI DI LE¬ 
GNO PER RAGAZZI DI TUTTE 
LE ÉTA^ - LA CASA DELLE 
BAMBOLE . GRUPPO DI PRO¬ 
GETTI IN FLEXIGLASS. 

«FARE» N. 10 

DECORAZIONI PER L*ALBERO 
DI NATALE ^ ANIMALI IN 
FELTRO - UN TRENINO ELET¬ 
TRICO - PRESEPE ANIMATO - 
CARABINA FLOBERT CAL. 6 - 
COME SI LAVORANO I METAL¬ 
LI - TIMBRI DI GOMMA - 
PER TAGLIARE LE CORNICI. 


Ogni numero arretrato L. 300 # £' uscito il N. 19 

Per richieste inviare importo a EDITORE CAPRIOTTI - Via Cice¬ 
rone 56 ROMA. - Versamento sui C. C. Postale al N, 1/15301. 
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Corsi per RADIOTECNICO, TECNICO TV, MOTORISTA, DISEGNATORE, ELETTRICISTA, RADIOTELEGRAFISTA, 

CAPOMASTRO, SPECIALISTA MACCHINE UTENSILI, ECC. 

Richiedete Bollettino informativo gratuito indicando spedalità prescelta alla 

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA Viale Regina Margherita, 294/A Romo 

Istituto Autorizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione 


ASSUMIAMO RADIOTECNICI E TECNICI TV 

■ 

Ecco l'offerto di lavoro oggi più frequente! 

presto dunque : Specializzatevi per corrispondenza con un'ora giornaliera 

di facile studio e spesa mensile irrisoria 

Lo studio è divertente perché TAllievo esegue numerostssime esperienze e montaggi con I materiali che la Scuola 
DONA durante il corso: con spesa irrisoria Talllevo al termine del corso sarà proprietario di un TELEVISORE da 
17" completo di MOBILE, di un OSCILLOGRAFO a RAGGI CATODICI e di uh VOLTMETRO ELETTRONÌCQ, 


Lo studio è Facile perché la Scuola adotta per rinsegnamento II nuovissimo metodo pratico brevettato dei 


FUMETTI TECNICI 


oltre 7,000 disegni con brevi didascalie svelano tutti i segreti della Tecnica TV dai primi elementi 
di elettricità fino alla costruzione e riparazione dei più moderni Apparecchi Riceventi Televisivi. 

ANCHE IL CORSO DI RAIIOTECNIGA E’ SVOLTO CON I FUMETTI TECNICI 

•I 

in 4,600 disegni è Illustrata la teoria e la pratica delle Radiorìparazlonin dalla Elettricità alle Applicazioni radio¬ 
elettriche, dal principi di radiotecnica alla riparazione è costruzione di tutti i radior-icevìtori commerciali. La Scuola 
DONA uni completa ATTREZZATURA per RADIORIPARATORE e inoltre: TESTER, PROVA-VALVOLE, OSCILLATORE 
MODULATO, RADIORICEVITORI SUPERETERODINA A S VALVOLE COMPLETO DI VALVOLE £ MOBILE, ECC., ECC, 


RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione e G. Marco — Milano - VI* V. Visconti di Modrone, n. 3. 

Stab, GiaHco F, Oapriottl - Via Cicerone, 56 - Roma. 




































































